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DISCORSO 

SULLA FORMA 

del 

GOVERNO DI FIRENZE 


Tutti ph abitatori della Città di Firenze so- 
Do di due sorta; perchè alcuni sono a gravez¬ 
za; come noi diciamo, cioè pagano le imposi¬ 
zioni ordinarie ed estraordinari e eli e si pongo¬ 
no a’ Cittadini per i pubblici bisogni : ai tri 
non sono a gravezza, perchè essendo tutte per¬ 
sone povere, che non hanno beni stabili di 
sorta alcuna e vìvono delle fatiche loro, non 
pagano le sopraddette imposizioni, e "nella 
Città non hanno grado alcuno, nè sono chia¬ 
mati Cittadini; e sono quelli che fanno I 5 ag¬ 
gregalo della Fiorentina plebe, e di questi, 
mancando eglino d'ogni grado cittadinesco, non 
è necessario dire altro: però lasciandoli da 
parte, ragioneremo di quelli che sono a gra¬ 
vezza, i quali per aver beni stabili, come sono 
case e possessioni, pagano le imposizioni ordi¬ 
narie cd e straordinarie. Sono adunque questi 
di due sorta, perchè alcuni hanno lo stato, 
cioè alcuni possono avere Magistrati, alcuni 
non li possono avere; questi che possono ave- 



^ GOVETWO 

,-r Mad-lmli sono quelli che noi chi, indarno 

imitili.' siccome auro in Venezia soli cpielli che 

pò*. &vi.'re Magistrati som g^tiluomini, 

! ,,,(■ imitili. Oorsli nostri imitili sono quelli che 
governano (ulta la bopnhhhca Viorenlma (< 
dentro c fuma, c non esse.tu lo altri falli par* 
( ],i governo, vengono essi soli ad essere 
SÌ t.nti della Città, e m tutto il dominio è 
ni essendo Signori Inumo in poi està loro 
lidie quelle azioni, le quali sono principali in 
qualunque pubblica ninminis! razione, ed in esse 
, onsi.slr la potenza ed il nervo di chi è Si¬ 
gnore» . 

Oneste sono quattro: 1 elezione dei magi* 
sitali ; la deliberazione della pace e guerra; h 
creazione delle leggi; c le appellazioni. Le quali 
tni.il irò azioni sono proprietà di chi e Principe 
,! signore, e in potestà di ehi elle sono, quello 
apparisce Signore r padrone di quella animi* 
itisi razione. Perchè non c dubbio alcuno, clic 
ehi vedrà in mia Città, in un Legno uno elio 
distribuisca i Magistrali, e da lui dipenda la 
il e liberazione della pace e guerra, l’introdu¬ 
zione delle leggi, e le appellazioni, senza dub¬ 
bio dirà quello essere di quella Citta o di quel 
regno Signore. i\oi :i libiamo detto efn i^im n i 
soli, cioè quelli che possono avere magistrati, 
sono Signori della nostra Repubblica, inten¬ 
dendo perù che ciascuno per so slesso non tose 
ac Signore, ma che lutti insieme facevano un 
rorpò rim erà il Signore di tutta la Repubbli¬ 
ca o dentro e fuori. Diciamo ora come era 
fallo questo corpo, <* in che modo le quattro 
sopraddette azioni avevano dependenza da lnjr 
fkieslo corpo era un aggregato di tutti quelli 
«rhe possono avere Magistrati, nel quale ci- 1 
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comminerai© ciascuno di loro, tosto elreMi 
finiva il xxiv. anno della vita sua. Da onesto 
aggregalo depende vana le (.fiuti tra sopraddette 
azioni, la principale delle quali era hi creazio¬ 
ne di tulli i Magistrati e Rettori; e ogni volta 
che s'appropinquava il tempo di creare qual¬ 
che Magistrato si convocava questo aggregalo, 
chiamalo per nome il gran Consiglio. ÌI mencio 
di creare i Magistrati era cosi fatto. Quando 
si aveva a ragunare il gran Consiglio, si faceva 
intendere pei: pubblico bando, e il giorno de¬ 
stinato si sonava la campana grossa, dopo il 
suono della quale i Cittadini si cominciavano 
A ridurre nella sala deputata a ricevere tanto 
numero di persone che con ve n ivano in quella: 
il numero era ottocento, e un solo che Cosse 
inauralo alla detta quantità delti ottocento, non 
poi (‘va il Consiglio nò creare Magistrali, nè 
fiutisi voglia altra cosa eseguire. Quando il 
Consiglio m'a alla fine del ridursi insieme, la 
Signoria scendeva giù, e se ne andava in sala 
a sedere ai sito tribunale, dove già erano com¬ 
parsi o comparivano continuamente i Col leghi 
clic sono xvi. altrimenti chiamati Gonfia Imi ieri 
dì compagnia e i xti. Buon uomini. Arrivati 
che erano questi Magistrati, la Signorìa faceva 
vedere se vi era U debito immero degli otto¬ 
cento, il che prestamente si vedeva, perche i 
servitoli pubblici andavano eoi bussoli a tulle 
le panche della sala dove sedevano i cittadini 
v ciascuno di loro metteva una lava nel bus¬ 
solo, le quali poi numerate mostravano il de¬ 
bito numero essere o non essere ragmmto. Se 
d debito numero non vi era. la Signorìa aspet¬ 
tava tanto che In Ili fossero compariti, o vera¬ 
mente, parendo troppo lungo aspettare, dille- 
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rivi lutto quello (‘he s’aveva a fare alla pros 
sliiia tornata, r faceva dare licenza a quelli che 
erano nella sala ridotti: e ella se ne tornava 
alle stanze sue, Ma questo radissime volte a\- 
veniv a, perchè scmprcchè il Consiglio si ragù* 
nava, di gran numero passava gli ottocento, b 
quando si aveva a creare la Signoria, i Colic- 
ghi \vi. e xvii. c d Magistrato de’ Dicci, de 
Nove, degli Ulto, o confermare qualche legge, 
mm era mai che non se ne ragù nasse i5oo c 
•Mino. Nella creazione del Gonfaloniere perpe- 
t„o r i ir fu Pietro Sodcrini, mancarono pochi 
al numero di 3ooo. Quando anco fu creato Nic¬ 
colò Capponi passarono duemila: e sarebbero 
stati molli più se molti non si fossero partili 
dalla città per paura della pesto che aveva 
cominciato a fare molto danno. 

Ma se il debito numero era comparito, la 
Signoria faceva serrare le porte della sala, c 
poniamo che «'avesse a creare esso Magistrato 
«Iella Signoria, presti]«ponendo anche che » 
Gonfaloniere fosse perpetuo, come fu Pietro 
Sederini (uomo veramente degno d’essere ri¬ 
cordato con riverenza) o per qualche tempo 
determinato (come fu Niccolò Capponi, perso¬ 
na di molte qualità lodevoli, il quale fu creato 
per un anno, con condizione che egli potesse 
essere raffermo due volte, ciascuna per un an¬ 
no, di maniera che egli veniva a potere tene¬ 
re quel grado tre anni), diciamo adunque che 
si avesse a creare la Signoria, la quale col 
Gonfaloniere che ne era rapo, comprendeva 

nove cittadini, due per quartiere, che fanno 
otto (il Gonfaloniere quando si faceva perdile 
mesi come i Signori, si eleggeva quando d’iirt 
quartieri* e quando tl 5 un altro j quando si l ;l * 
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cova perpetuo, o per tempo determinato, si 
eleggeva di tutta la città): quando adunque 
s'aveva a fare la Signoria primieramente si fa¬ 
cevano i nominatori, per ogni Signore otto, di 
modo che per tutta la Signoria potevano es¬ 
sere sessantaquattro nominatori, i quali si fa¬ 
cevano in questo modo. Avevano una borsa, 
nella quale erano scritti in polizze particolari 
i nomi di tutti i Cittadini, che potevano per 
l'età ragna arsi in Consiglio per la creazione 
de' Magistrati, o per qualsivoglia altra cosa, 
cioè tutti quelli che avevano fornito il xx.iv. 
«uno della vita loro. Di questa borsa dinanzi 
ai tribunale della Signoria si traevano le po¬ 
lizze, dove erano scritti i nomi de’ Cittadini, 
ad ima ad una. Quello clic le traeva era un 
Segretario, e tratto che egli ne aveva una, la 
dava o la leggeva ad un banditore che gli era 
allato, il quale ad alta voce il nome che nella 
polizza era scritto leggeva. Se colui, il nome 
del quale era pronunciato, era presente, si le¬ 
vava in più c camminava verso il tribunale 
della Signoria e per una porta che era allato 
a quello entrava in una stanza, chiamata il se¬ 
greto, dove erano altri Segretari, e due de’ Si¬ 
gnori, c due de’ Colleglli o altre persone elio 
inlravenivano a quell’azione; e perchè per ogni 
quartiere che sono quattro, ne’ quali e divisa 
tutta la Città, s’aveva a creare due Signori co¬ 
me abbiamo detto, bisognava nominare xvi. 
competitori. E prima si nominavano i compe¬ 
titori di due Signori d’ un quartiere, e poi di 
duo d’un altro, e così di mano in mano. Peri 
arrivato che costui era nella detta stanza, gli 
era detto di che quartiere egli aveva a nomi¬ 
nare un competitore, c perchè i Cittadini, oziati- 
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ilio rjurlìi che non lianno Io sialo, sono de¬ 
aerili i olii in un quartiere e olii in un altro, 
rgli allora nominava ohi gli piaceva, purché 
messe I rta determinala dallo leggi olio era S | 
anni (ornili, o fosso descritto noi (juartiere, tiri 
quale si facevano i rompo!itovi. Scrivevasi il 
nonio del nominato od il nominatore tornava 
a sedere nel suo luogo, e cosi si seguitava di 
fare gli altri. Competitori di due Signori d un 
cinarliere si fa cova no gli altri degli altri cju ar¬ 
tieri, nel modo detto, nominando quelli prima 
dì ipodio ohe succedeva secondo l’ordine. 

Questa azione procedeva con assai prestez¬ 
za, perché tosto olio il banditore aveva pro¬ 
nuncialo il nome seiilto in su la polizza data¬ 
gli fi lettagli dal Segretario, se colui il nome 
ilei (piale era pronunciato, era presente^ subito 
.si rizzava, e se ne andava nella stanza detta 
a nominare, e senza perdere tempo, mentre 
ohe questi camminava per andare a nominare, 
si traeva l’altra polizza, e si pronunciava il 
nome ohe vi era scritto, c cosi seguitava di 
mano in mano. Se per sorte non fosse stato 
presente colui, il nome del «piale era pronun¬ 
ciato, non si rizzando alcuno, non mancava 
chi diceva che egli era assente, o eli'egli era 
morto, se per sorte cosi fosse avvi'mito; il che 
inteso si seguitava di trarre le altre polizze, c 
pronunciare i nomi scritti, tanto che assai pre¬ 
sto si faceva i lxìv. nominatori, e conseguente¬ 
mente i competitori potevano essere lxiv. otto 
per ogni Signore. 

Quando sì faceva il Gonfaloniere per due 
mesi, si faceva insieme con la Signoria, c si 
creavano ì suoi competitori nel modo medesi¬ 
mo 1 quando fu crealo il Gonfaloniere perpe- 
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Ino, rio è Pietro So dermi, furono fatti tx. no- 
ini 11,1 tori, i quali poi che furano chiamali a 
nominare, la Signoria, dette licenza d*andare a 
nominare chiunque voleva; ma ninno si servì 
di tal licenza, pensando die tutto il fiore della 
città fosse slato nominato. Quando furono fatti 
gli altri Gonfaloni ('ri per tempo determinato, 
cioè Ai croio Capponi, Francesco Carducci, e 
Pallàdio Gicolami, furono fatti per ciascuno 
i.x. nominatori, e questi quattro Gonfalonieri 
non furono creati insieme con la Signorìa, ma 
separatamente secondo che richiese il tempo 
che allora correva. Ed è ancora da notare che 
i nominatori non erano costretti a nominare 
se non una volta sola; voglio dire che un no¬ 
minatore era costretto nominare uno; onde po¬ 
teva essere che questo fosse nominato innan¬ 
zi ad un altro clic fosse stato prima di luì 
tratto nominatore, c però gli era detto clic 
quello che egli nominava, era stalo nominato 
prima da un altro, e però non faceva per lui, 
che così usavano dire: Aon fa per te. Costui 
sentendo che quello, il quale egli nominava, 
era stalo nominato, poteva tornare a sedere 
senza nominare altri, e se tutti quelli clic tro¬ 
vavano nominali quelli che essi nominavano, 
si fossero contentali che il suo tosse stato no¬ 
minato, i competitori non sarieno mai stati 
i.\iv. perche è forza che molli nominatori elio 
venivano dopo i primi trovassero nominati 
quelli dia essi no minavano. 

Ma tornando al proposito nostro, fatti clic 
erano i competitori, si veniva alla elezione de* 
Signori ni questo modo, ha nota di tutti i 
competitori era portala al segictaiio davanti 
alla Signoria, il quale non li pronunciava al* 
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I'‘ rrv ludi insieme, ma poi ad uno ad uno quan- 


<lu si ballottavano, rio e quando si mandavano 
a partilo, come parliamo noi; di modo che 



nuiie a persona più capace del magistrato che 


peggiori qualità di questo o di quello. Erano 
adunque alle teste di tutte le panche duve se¬ 



na le Ilo lanto lungo, quanto era la panca, a 
quella dalla banda di dietro attaccato, anzi 
ron essa continuato, nel quale erano messe le 
fave bianche e nere ( le nere erano quelle del 
sì, lo bianche quelle del no), e ciascuno Cit¬ 
tadino mettendo una mano nel canaletto clic 
gli veniva ad essere di dietro, prendeva di 
quello una pugnata di fave nere e bianche 
alla mescolata. Ora essendo ogni cosa in ordi¬ 
ne, il banditore diceva ad alta voce: E’ si man¬ 
do ranno a partito i nominali del quartiere di 
S. Spirito, che era il principale, e il Segreta¬ 
rio gli leggeva il nome del primo competitore 
col nome del padre e dell'avolo e della fami¬ 
glia, che cosi s’usavano nominare, c scriverei 
Cittadini; come, se Niccolò Capponi (poniamo) 
fosse stato nominato competitore, avrebbe tro¬ 
valo il Segretario scritto. Niccolò di Piero di 
Gino Capponi, e così detto banditore. E per- 
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che quando un Cittadino si ballottava, quelli 
della famiglia non potendo rendere partito bi¬ 
sognava che uscissero fuori della sala, il ban¬ 
ditore avendo inteso il nome della casata., di¬ 
ceva altamente : / Capponi e schi no fuori della 
sala, alla qual voce tutti quelli di quella fa¬ 
miglia non uscivano pero fuori della sala, ma 
si ritiravano in quelli spazj, che erano tra le 
teste delle panche e le mura che circondavano 
la sala, lungo le quali erano anche altre pan¬ 
che dove i Cittadini sedevano* e quivi stavano 
t. ail to ritti che quello della loro famiglia fosse 
ballottato e poi tornavano a sedere. 

Ma il banditore vedendo che quelli della no¬ 
minala famiglia sperano ritirali nel li spazi detti, 
eioc fuori della sala* altamente pronunziava il 
nome del nominato competitore* cioè (per non 
uscire di questo esempio), Niccolò di Piero di 
Gino Capponi, e allora i tavolaceli ciascuno 
nella sua panca si movevano e tenendo il bus¬ 
solo con la sinistra andavano ricogliendo con 
la destra le fave date loro da’ cittadini* le qua¬ 
li ricevevano ad una ad una e senza guardarle 
se elle erano nere o bianche le mettevano ad 
una ad una, ricevuta che essi P avevano* nel 
bussolo e così camminavano ciascuno lungo la 
panca sua ricevendo le fave di mano in mano 
!hi rii ladini e di mano in mano mettendole 
nel bussolo, iusino a che arrivavano al fine 
delle panchej il ehc molto presto veniva fatto 
ed era provveduto per legge che i Cittadini 
non mettessero essi le fave nel bussolo, ma le 
dessero in mano a’ tavolaceli», perche m cam¬ 
bio d’una non avessero potuto mettere due 
per dare, o torre favore a ehi fosse parso loro. 
1 I tavolaccio!, raccolto che avevano i soffra- 






la 


covrir; yo 


gi, rio;: le fare, quasi lutti in un medesimo 
tempo veiuv mo al tribunale delta Signoria e 
\ota*. ino ì hn -.oli in alili bussoli triaff'dori le. 
3/uli ir» niiU io tiii nitrì 1 fjunìì ri rovnto 

rbe avevano ne Ims.mli le /ave rlid tavolacelo i 
gli pori i vano nell t *t mza sopraddetta dove era¬ 
no quelli die notavano i nomi de’ competitori: 
a ì a trovavano ancora due de* Colleglli, c dati 
Sigimi tj e un I l'ale dell ‘ordine Cisterciense, 
die per antica usanza abitava in Palazzo, e 
teneva il Sigillo della Signoria. Onesti ministri 
volavano Ì bossoli in un gran bacino, c il Frate 
l'Ila presenza dd due Signori e d« J due Colle- 


nere, e 


gl» annoverava le Pive del sì, cioè le 
j>n elle ilassavano la mela eziandio dt tuia sola 
s intendeva colui avere vinto il partito, e si 
notava per imo di <jurlìi che potesse essere 
de’ Signori. I ta voi aerini votato die avevano 


i bossoli loro, tornavano subito alle panche lo¬ 
ro, « il banditore subito proni melava un altro 
competitore nei modo detto e Ì tavolaceli» nel 
modo aneli e dello ri cogl icario le fave meni re 
che i suffragi s’ annoveravano, i quali appena 
erano botti d'annoverarsi che il secondo com¬ 
pri itore era ballottalo e si seguitava il mede¬ 
simo ordine, (antodio fossero ballottati cioè 
mandali a partilo lutti quelli del sopraddetto 
quartiere, e avendosi a ballottare gli altri del- 
1 altro quart iere, il bandii ore diceva ad alta vo¬ 
ce : e* si manderanno a partilo i nominati del 
quartiere (poniamo di Suola Croce) <* si segui¬ 
tava il medesimo ordine insirm a tanto che 
tutti i quarlieri bisserò forniti; o forniti che 
erano, d Consiglio li licenziava, e la Signoria 
8« ne tornava alle sue stanze. 


ni rnvBv/E i3 

Noi abbiamo (letto che chili rupie passava la 
metà de*suffragi s’ini elideva avere vinto il par» 
ùln: che numero faceva la me là de'suffragi già 
sì sapeva, come abbiamo detto di sopra. Erano 
ad un (pie notali tutti quelli ehc avevano vinto* 
quelli d’ un quartieri separati da quelli d’ un 
altro. E notate che quelli che avevano vinlo 
il partito, non tu notificavano al Consiglio: di¬ 
lli od oche niun altro sapeva ehi aveva vinto, se 
non quelli che s* erano trovali al secreto ad 
annoverare le fave, ed a notare ì nomi di quelli 
clic avevano ottenuto, siccome erano quelli Si¬ 
gnori e Colleglli che dicemmo, e. il. Frate e al¬ 
tri ministri, a 5 quali sotto gravissime pene era 
proibito manifestare chi avesse vinto il partito. 

Quando poi la Signoria aveva a pigliare l’of¬ 
ficio, si traevano a sorte due per ogni quartie¬ 
ri', come appresso diremo. Scriveva usi adun¬ 
que i nomi di quelli che avevano vìnto in ce¬ 
ri eletta, c si mettevano in borse distinte; quel¬ 
le eh e -coni rnevano i nomi de’nominati uun 
quartiere in una; quelle clic avevano i nomi 
no’ nominati d* un altro ' in un’altra, tantoché 
essendo i quartieri quattro, venivano le borse 
ad esser quattro: Queste borse si mettevano 
poi in una cassa fatta a sepoltura, assai bella 
e non molto grande, e si mandava in deposito 
a’ Frati di Santa Croce , che la tenevano in 
luogo onorato, una chiave della quale teneva¬ 
no "essi Frali, l’altra, perchè erano due, la 
Signoria. Elegge vasi questo Magistrato parec¬ 
chi giorni innanzi che egli avesse ad entrare 
in uffizio, c quando egli aveva a pigliarlo, due 
giorni innanzi la mattina sì mandava a S. Cro¬ 
ce per la cassa dove erano le borse, nelle qua¬ 
li erano stati messi i nomi dì quelli, che ave- 
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vano ottenuto ii partito, e si faceva venire ac¬ 
compagnata da' tavolaccini , e mazzieri molto 
onoratamente, ed era portata in una sala chia¬ 
mata la sala degli Ottanta, che è al mezzo 
della scala, dove già era venuta la Signoria, 
v postasi a sedere nel suo tribunale, dove si 
trovava anche il Podestà, il quale sedeva al¬ 
lato del Gonfaloniere. La detta cassa era po¬ 
sta SO]ira un tavolino dinanzi alla Signoria; e 
il Segretario delle tratte, poiché aveva detto 
alquante parole , con le dette due chiavi La- 
priva, e prendeva Ja borsa del primo quartie¬ 
re, e davanti al Gonfaloniere, il Potestà traeva 
di quella a sorte due redole, le quali porgeva 
al Gonfaloniere ed il Gonfaloniere le dava al det¬ 
to Segretario, il quale leggeva i nomi serit.ti in es¬ 
se ad alta voce, i quali ciascuno comprendeva es- 
csre i due Signori nuovi di quel quartiere; ed 
i mazzieri che stavano preparati, tosto che in¬ 
tendevano i nomi loro, andavano a cercarli, cd 
intanto si traevano gl» altri degli altri quar¬ 
tieri, ed i mazzieri n’ andavano a cercare. Ed 
essendo fornita la tratta, la Signoria se ne tor¬ 
nava alle sue stanze, dove aspettava i Signori 
nuovi. La cassa si rimandava a S. Croce per 
conto d* altre borse che vi si tenevano den¬ 
tro; le altre cedole , nelle quali erano scritti 
i nomi degli alLri che avevano vinto il partito 
cd erano restali dentro, si stracciavano. 

1 Signori nuovi trovati da’mazzieri già com¬ 
parivano con gran magnificenza accompagnati 
da gran numero di Cittadini. Desinavano c ce¬ 
navano quel giorno in Palazzo co* Signori vec¬ 
chi , c dopo cena se ne andava ciascuno alla 
casa sua , medesimamente da gran numero di 
Cittadini accompagnati; l'altro giorno si stava- 
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fitì atte rase loro, dote ciascuno usata fare un 
banchetto a* suoi amici e parenti : 1* altra mat¬ 
tina assai per tempo ciascuno di loro senza ce¬ 
rimonia se ne' andava in Palazzo , perchè in 
questo giorno avevano a pigliare ì’ offizio , ed 
all’ ora debita la Signoria vecchia e nuova al 
suono delle campane s* andava nella ringhiera, 
dove posti che erano a sedere , salivano sù i 
cittadini, che promettevano che la Signoria ta¬ 
sterebbe' il governo e stato presente come lo 
trovavano^ e questa era usanza antica, la qua¬ 
le nel principio doveva servire a qualche co¬ 
sa) rrei tempi che successero non ha servito 
ad altro elle a cerimonie. Erano questi citta¬ 
dini Ottanta) dieci per ogni Signore, i quali 

3 uando erano tutti compariti, il Segretario 
elle tratte levato in piò diceva certe parole , 
ricordando- a’ Signori nuovi alcune cose appar¬ 
tenenti al Magistrato loro, le quali avevano a 
dare il giuramento di osservare, e però detto 
quello che aveva a dire, pigliava il libro dei 
Santi Evangeli, e lo faceva toccare a ciascuno 
de* Signori nuovi. 

Dato che era questo giuramento, im Segre¬ 
tario, che aveva in' mano la nota de* Cittadini 
che promettevano per la Signoria , la leggeva 
ed un banditore, il quale ad alta voce ad uno, 
ad uno li pronunziava', ciascuno degnali, che si 
sentiva nominare si rizzava, e con la berretta 
o cappuccio in mano faceva una gran riverenza 
alla Signoria in segno di promettere, e si po¬ 
sava a sedere. Quando tutti erano pronuncia¬ 
ti nel modo detto, tutti se ne andavano dove 
piaceva loro, e i Signori vecchi, fatta riveren¬ 
za ai nuovi, se ne andavano alle case loro, ac¬ 
compagnati da*loro amici c parenti) e la Si- 
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priorìa nuora scendeva dalla ringhiera, ed rii- 
Ira la noi «orlile del Palazzo , e 1 vallo il Pro¬ 
posto usciva Aio ri , e con molla magnificenza 
al suono dello trombe e pìfferi ed altri stru¬ 
menti / se ne andava ad udire la messa a S. 
Giovanni, dono la quale se ne tornava a de¬ 
sinare in Palazzo. Così fatto era il modo (fi 
r rea re la Signoria e gii allei Magistrali prin¬ 
cipali come sono ì xvr. Colleghi, i xti. Bua* 
rinomini, i Dieci, i Nove, gli Otto e alcuni altri. 
Nè altra differenza era dalla creazione della Signo¬ 
ria a quella di questi altri .Magistrati, se non che 
Punirai a della Signoria era pomposa e molto mag¬ 
giore,come sì può rom prenci ere per quel ehc abbia¬ 
mo di tto. Quella di questi altri Magistrati era 
mollo più semplice, e senza gran cerimonia, 
perchè si faceva in Palazzo dinanzi alla Signo¬ 
ria ; solamente quella dc ? xvt. colleglli s'appres¬ 
sava alla magnificenza di quella della Signoria, 
perchè si fa reva fuori dì Palazzo nella ringhie¬ 
ra , come quella della Signoria , ma non con 
tante cerimonie nè con tanta. magnifironza. 

Per gli altri Magistrati minori non si faceva¬ 
no competitori ne) modo detto, ma quando si 
aveva a creare alcuno di questi Magistrati, di 
una borsa, nella quale erano scritti i nomi di 
lutti i Cittadini, si traevano a serie alquanti, 
ì quali si ballottavano in Consiglio e ehi ave¬ 
va più suffragi passata la metà otteneva il Ma¬ 
gistrato. 1 Rettori di fuori si facevano nel me¬ 
desimo modo. Quando adunque si aveva a crea¬ 
re un olì zio, si traeva a sorte maggiore c mi¬ 
nore numero de J Cittadini secondo i gradi dei- 
lofi zio, come per II Capitano di Pisa, perche 
era il più onorato «tizio, e di maggiore impor- 
( he andasse fuori, si traevano xxx.com- 
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pctìlorì, per altri non di tanta importanza xx,; 
per altri x ; per altri vt. i quali tratti dalle 
torse dai Frati Cisterciensi alla presenza dei 
due Signori e dei due Colleghi si mandavano 
a partito in Consiglio, e chi otteneva la metà 
delle Fave nere, e una piò s imborsava, e per¬ 
chè tutti i competitori erano andati a partito 
e imborsati, si traeva a sorte quello, al quale 
aveva ad essere dato'buffi zio, e accio non si po¬ 
tesse sapere chi aveva avuto piu della meta 
delle fave nere, e chi meno, si osservava che 
secondo che uno andava a partito di mano in 
tnano e che le sue fave erano ne bossoli por¬ 
tati davanti alla Signoria, erano senza vederle 
messe in uno scartoccio dentro vi un bollettino 
col nome di quello che ora andato a partito e 
così degli altri. Ad uno ad uno poi si con fon¬ 
de vanoj c mescolavano gli scartocci di modo 
che non si poteva sapere quali fossero le fave 
d’uno, e quali quelle d’ un altro. Andati che 
erano tutti, sì cominciava aprire uno scartoccio 
e numerare le Fave non leggendo però il bol¬ 
lettino j e se quelle erano meno che la metà, 
s’abbruciava il ballettino ripiegato e segreto» 
Ma se avevano passato con maggior numero la 
metà, i bollettini si mettevano nella borsa cosi 
ripiegati, della qual poi a sorte si traeva uno, 
e quello era l’eletto, gli altri bollettini restati 
nella borsa si traevano, e senza leggerli s’ ab¬ 
bruciavano. . . 

I Commissari generalt e gli Ambasciatovi, e- 
rano creati da uh consiglio chiamato gli Ottan¬ 
ta, crealo dal Consìglio grande. Il Magistrato 
de’ Dieci aveva ancora autorità di creare corn- 
missavj particolari. Ogni cittadino, che andava 
fuori in qualche reggimento, sempre visitava il 
ClASKOTTl v. iv a 
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magistrato de’ Dieci, al quale, significando il 
luogo dove andava in reggimento, offeriva so 
al magistrato occorresse inai valersi dell’opera 
sua, prontezza e fede, lì Magistrato considera¬ 
va le qualità suo, e non gli parendo degno di 
essere fatto Commissario,lo licenziava con buo¬ 
ne parole, ringraziandolo delle offerte: se gli 
pareva uomo che meritasse tale onore, lo face¬ 
va Commissario : la quale Commissaria, non a- 
veva ad esercitare, se non nella giurisdizione 
sua e solamente in cose di guerra; e il primo 
Segretario lo faceva giurare secondo l’ohbligo 
cui Suucta Dei Evangelici ^ che osserverebbe di- 
li gen tei nenie i comandamenti del Magistrato. 
E perche io ho fatto di sopra menzione dei 
principali Magistrati della Città, è necessario 
per le cose e he seguitano ragionare alquanto. 
E pigliando il principio dalla Signoria, dico 
che questo Magistrato è antichissimo, perchè 
fu ordinato nel 1282 con condizione che ogni 
due mesi si rifacesse, e la prima volta furono 
Ire c furono chiamati Priori, siccome poi sono 
sempre stati chiamati ; e perchè questo Magi¬ 
strato piacque universalmente si seguitò di 
crearlo ogni due mesi come era stato ordinato, 
nc si variò in altro che nel numero, perchè 
la seconda volta essendo allora la Città divisa 
in sestieri, ne furono fatti sei, uno per sestie¬ 
re, e qualche volta furono xit. 

11 Gonfaloniere, il quale è stato poi capo di 
tal Magistrato, fu ordinato nel 1292 e si chia¬ 
mò Gonfaloniere di Giustizia, come poi è sta¬ 
to sempre chiamato. Crebbe poi il numero dei 
Priori insino ad otto, poiché la Città lasciata 
la divisione de’sestieri si divise nel |i343 in 
quartieri, onde se ne creava due per quartiere. 
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e questo numero fu poi sempre mantenuto. 
Questo Magistrato fu creato da principio cori 
grandissime autorità, tantoché si poteva chia¬ 
mare Signore assoluto perchè aveva autorità 
di fare e non fare tutto quello che gli piaceva* 
e in questi due tempi, cioè dal 1494 insino al 
i 5 ri, c poi dal 1627 insino al i 53 o, sebbene 
il Consiglio glande era egli vero e legittimo 
Signore, nondimeno riteneva la medesima au¬ 
torità. E però quando gli altri Magistrati come 
i Dieci, i Nove, gli Otto, e gli altri facevano 
l’entrata loro, venivano dinanzi alla Signoria, « 
da quella prendevano l’autorità. Sopra questo 
Magistrato si potrebbe molto ragionare : ma 
perchè sarebbe fuori del proposito nostro, la¬ 
scieremo ciò da parte, e diremo qualche cosa 
di questi altri Magistrati. I Collegi, cioè i xvi 
Gonfalonieri di compagnia, quando furono in¬ 
trodotti non ebbero altra particolare azione se 
non che essi sono capi del popolo e ne’ trava¬ 
gli c bisogni della Repubblica erano tenuti ad 
uscm fuori con le bandiere date loro con gran 
solennità il giorno delia loro entrala dalla Si- 
gnorri, e chiamare il popolo all’arme, e" soci 
correre tì Palagio, se qualche privato'volesse 
forzare la Signoria, e correre alle case de’ pri¬ 
vati, se vedessero che alcuno facesse ragunata 
per fare qualche violenza centra alia pubblica 
quiete; e questa era propria loro azione e per 
questo furono ordinati al tempo di Giano del¬ 
la Bella nel 1292, quando ebbe ancora princi¬ 
pio il Gonfaloniere di Giustizia. Alcuni dicono 
che furono ordinati dal Cardinal di Prato nel 
1 3 o 3 , mandato da Papa Benedetto XI, a Firen¬ 
ze per pacificare la Città. .11 Villani dice che 
('gli rinnovò Pordine de 1 ix. Gonfalonieri di 
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compagnia, i quali diventarono xvi. poiché la 
Cillà si divise in quartieri. Ma sia stato astore 
di questo Magistrato de’ xvi. Gonfalonieri di 
compagnia Giano della Bella, o il Cardinal eh 
Prato, basta dia furono ordinali per reprime¬ 
re Y insolenza de’potenti, la quale era allora 
tanto grande, che da’popolari non potevan es¬ 
sere sopportati: e perche meglio potessero ese- 
gì lire I’offizio loro in compagnia del Gon fao- 
nierc di Giustizia, furono nel tj»3. dati loro 
rinquantcsei pennoni, cioè bandiere, tre per 
Gonfaloniere, e ad alcuno quattro. Queste ban¬ 
diere le quali avevano l’insegna del Gonlulo- 
ne erano distribuite da’ìGonfulonieri, da cia¬ 
scuno le sue, a chi pareva loro, c questi era¬ 
no tenuti quando i Gonfalonieri chiamavan 
popolo al farmi, per seguitare il Gonfaloniere 
di Giustizia, andare loro dietro con le compa¬ 
gnie state assegnate loro. . 

y cosi hanno seguitato di fare ìnsmo al i5a°i 
c talvolta l’opera di questi Gonfalonieri di com- 
ringoia e loro pennonieri, che così poi iurono 
chiamati dalle loro bandiere così dette, fu cu 
qualche frutto, e talvolta di nuovo successero 
poi alcune varietà di governo, non ostante eli 
la Signoria e Gonfaloniere di Giustizia, e Gon 
falonieri di compagnia con loro pennoniei 
sempre si mantenessero; per i quali il detto 
Gonfaloniere lasciò d’ uscire fuori e chiama 
il Gonfaloniere e il popolo allarme se qual 
caso il richiedesse. Ma perchè avevano acqui' 
stato grande autorità con la Signonn e j <m ‘ 
ìonicre di Giustizia, fu ordinato che la M? 0 
ria sempre che avesse a fare alcuna Jpu > > 
deliberazione, come sarebbe fare gli s |‘ l, l z ^- 
menti, cioè confermare le spese fatte da M**& 
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strati e Officiali della Repubblica, creare nuo¬ 
ve leggi, porre nuove gravezze, non potesse 
cosa alcuna eseguire senza la presenza loro. 

Quando pigliavano il Magistrato, lo piglia¬ 
vano come abbiamo detto con pompa e solen¬ 
nità grande, perchè lo pigliavano dinanzi alla 
Signoria, la quale scendeva in ringhiera con 
la solita pompa e magnificenza dove veniva 
ciascuno Gonfaloniere con suoi pennonieri ; e 
poiché tutti erano arrivati e posti a sedere ai 
luoghi loro, il Segretario delle Tratte levatosi 
in piè faceva l’orazione consueta farsi nell' en¬ 
trata di tale Magistrato, nella quale ricordava 
alcune cose pertinenti all’offizio loro. Poi fa¬ 
cendo a ciascuno Gonfaloniere toccare il Li¬ 
bro de*Santi Evangeli li faceva giurare d’os¬ 
servare tutto quello a che erano obbligati per 
il loro offizio. Dopo questo erano da un ban¬ 
ditore chiamati secondo P ordine de’ quartieri, 
il primo de J quali era Santo Spirito, il secondo 
S, Croce, il terzo Santa Maria,Novella, l’ultimo 
San Giovanni. Chi adunque si sentiva chiama¬ 
re veniva con gran reverenza con i suoi tre 
pennonieri davanti alla Signoria, e quivi al 
Gonfaloniere era dato il suo Gonfalone, ed ai 
pennonieri 1 loro pennoni, ed oltre ciò a cia¬ 
scuno un bollettino io nome della Signoi ia, 
che conteneva la licenza di portare le armi 
giorno e notte. E così si seguitava tantoché 
tutti avessero preso i Gonfalonieri i Gonfalo- 
ni e i pennonieri i pennoni. Poi tutti con i 
loro Gonfaloni e pennoni portati da’tavolacci- 
ni se ne andavano alle case loro accompagnati 
ciascuno dai suoi pennonieri, e da gran turba 
di cittadini, ed a suono di trombe che aveva- 


no davanti; e qu 


andò tutti se ne erano amia- 
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ti* la Signoria se no tornava in Palagio alle 
stanze suo. Non voglio lasciare di dire clic que¬ 
sto Magistrato di Gonfalonieri era obbligato 
faro mia orazione dinanzi alla Signoria a tutti 
i Magistrali pubblici* corno erano essi Collegi* 
i xii Buon nomini* i Dieci* i Nove* gli Otto/i 
Conservaci ori di legge , od altri i quali il xy, 
giorno poiché i Gonfalonieri avevano preso 
Pofìzio* tutti si rag una vano nclPÀudienza della 
Signoria, ed alia presenza di cprella uno dei 
Gonfalonieri per ordine di tutto il Magistrato 
montato nella bigoncia , come diciamo noi, 
cioè nella aringa* faceva la detta orazione, la 
(piale non conteneva altro che commendare la 
giustizia* e confermare e comandare a tutti che 
ì osservassero. La quale orazione fornita cia¬ 
scuno se oc andava. 

I dodici Buon uomini furono ordinati nd 


1ÌI21* nel qual tempo essendo la Città molto 
travagliala dalla setta di quelli che non si tro¬ 
vavano ai pubblico governo* e noa provveden¬ 
do i Priori a tal disordine come dovevano* fu- 
rorio creati questi dodici buon uomini perchè 
assistessero * e consigliassero i Priori* i quali 
non potessero fare de Ubo razione alcuna d’im¬ 
portanza senza, il consiglio loro: furono chia¬ 
mati Bn onta omini * perchè furono eletti quelli 
che avevano lama* oltre ìa sufficienza* di gran 
bontà, E sono stali poi sempre cosi chiamali, 
covò i dodici Buono orni ni : non si conservano 
già quella tanta autorità * con la quale furono 
creati* perchè la Signoria non poteva senza loro 
molle cose fare. Nella riforma fatta nel 1 494 
dopo la fuga de 5 Medici* fu ordinato che eglino 
siccome i xvt. Gonfalonieri* intervenissero con 
la Signoria a (are i stanziameli Li, creare nuove 
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p d altre provvisioni, c clic senza la pre¬ 
senza loro il Consiglio grande non potesse nè 
eleggere Magistrato, nè fare alito. Era ancora 
assegnato loro la guardia della porta del Pala¬ 
gio ne* tempi turbolenti, contra chi volesse 
sforzare la Signoria; e questo negli ultimi tem¬ 
pi e stato sempre proprio loro officio: tanto¬ 
ché questi due Magistrali cioè i sedici Confa- 
lofìurij e i dodici i^nonuomtni avendo Je loro 
azioni, eccetto quelle che sono proprie loro 
comuni con la Signoria, non era necessario che 
da lei fosse data loro V autorità. 

Intervenivano ancora i Collegi, cioè i Gon¬ 
falonieri di compagnia e i dodici Buono orni ni 
,n m altra azione con la Signoria, della quale 
ragioneremo poco dopo nel trattare del modo 
tk ci care le leggi e provvisioni: e perchè del 
Magistrato de*ix., e di quello degli* Otto non 

nf^?strati U all^ ^ €S ? 50110 &n( > r MÌssÌmi 

^agistiati, all uno de quali , cioè ai Nove fu 

J" ™ àin * io * 

** c ? utad ? e dominio fiorentino, ai qua le ih 

<H° 11 can ™ dl ^t msare Uì milìzia e prov¬ 
vedere a tutto quello che apparteneva alla 
conservatone e accrescimento di quella. <W 
già milizia ebbe principio al tempo di 
godermi Gonfaloniere perpetuo , V anno se fc» 
memoria non m> inganna , del Nostro Sumere 
crebbe poi grande mente F autorità sna 
per essergli stato dato iì governo della milita! 
^fornata dentro nella Città Fanno al 

tempo di NieecdÉ Capponi, la quale componi 
d e v a t u ila la gioven§ ù F i o ma t ina ; d£m odoeh è 
p ammunitrazione di questo Magistrato era gjran- 
t\e e di molla reputazione. 

11 Magistrato degli Otto è molto piu antico 
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rd era sopra le cose criminali, come sono omi¬ 
cidi, ferite, violenze, furti, assassinamenti c so¬ 
miglianti scelleratezze commesse cosi di giorno 
come di notte, c così fuori come denti o. Già 
soleva castigare i delinquenti contra lo Stato, 
come oggi ancora usa, ma per comandamento 
di chi è supcriore. Ma nel 1 5 ^7 fu provveduto 
per legge che ogni querela che avesse odore di 
Stato avesse ad essere giudicata da una specie 
di Quaranlia che fu allora introdotta ; della 
quale poco appresso qualche cosa diremo. 

Quando questo Magistrato ebbe principio, 
non ho notizia certa, e la prima menzione die 
io nc abbia trovata, è dove si ragiona del par¬ 
lamento fìtto nel 1433 dalla Signoria, che se¬ 
dè Settembre ed Ottobre. In quel parlamento 
fu eletto un numero grande de’Cittadini eoa 
autorità suprema di riformare il governo della 
Città e chiamati la Balia, la qual Balìa e reo 
Otto di Balia nel 1 444 * ÀI- tempo della Signo¬ 
ria di Maggio c Giugno sono ricordati gli Ottq 
di guardia, che sono i medesimi, perchè si chia¬ 
marono Otto di guardia e Balia. Sono riror<la¬ 
ti similmente nel i 453 e nel i 4^8 c . ( ‘ a P 01 Q 
qua non si sono mai lasciati, tantoché si pan 
congetturare che questo Magistrato avesse P 1111 ' 
cinto innanzi al i 433 , 0 almeno in quello s esso 
anno i 433 , cioè che quegli Otto di Balia sai 
creati in quello stesso anno, siano stali 1 P 1 }' 
mi. Soleva la Repubblica Fiorentina fare vent¬ 
re un Podestà forestiere, il quale con suoi fi¬ 
latera! i rendesse ragione nello cose civili, e a- 
cesse F esecutore delle condannazioni e gtm t- 
zìe corporali; la quale usanza di fare venne un 
Podestà forestiere, si è poi mantenuta insmo 
ai tempi nostri, ma nott con altra autorità < io 
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di rendere ragione nelle cause civili; e qudla 
autorità dì eseguire le condannazioni e giusti¬ 
zie corporali sì può credere clic gli fosse levata 
nel i 35 o e data ad un altro, che allora per cer¬ 
ta riforma che si fece fu fatto venire di fuori; 
il quale chiamarono Capitana del popolo, e gli 
diedero il governo della Citta con suprema au¬ 
torità dimodoché era come Signore assoluto. 
E cosi nella Città furono allora due Rettori fo- 
restiri, il Podestà sopradetto con autorità di 
deciderne le cause civili, come è stato poi rasi¬ 
no al tempo presente suo offìzio; ed il Capita¬ 
no del popolo, il quale, come se fosse stato Si¬ 
gnore, aveva in podestà sua tutta la pubblica 
amministrazione* 

Di questo Capitano di popolo si trovava con¬ 
timi ameni e menzione in sino al 5 4M>, ma non 
con quella medesima autorità, perché la Signo¬ 
ria riprese ella il governo delle Città, ed a 
questo Capitano lasciò V amministrazione nelle 
rose criminali, onde alcuna volta si legge che 
egli ad alcuni fece tagliar la testa, ed alcuni 
confinò : bisogna adunque dire che non si tro¬ 
vando memoria di Ini dal 14 SG in qua, che ne¬ 
gli anni ultimi di Cosimo de’ Medici, il quale 
mori nel 1 464' si lasciasse di fare venire nella 
Città questo Capitano del popolo e le cause cri¬ 
minali si assegnassero al Magistrato degli Otto; 
il che si comprende, perché nel »45S si legge 
ehc gli Otto di Balia molti confinarono, e mot¬ 
ti altri ammonirono, cioè privarono del po¬ 
tere avere Magistrati; ed in tale esecuzione 
non si fa menzione del Capitano del popolo, 
come quello rhe forse più non si faceva veni¬ 
re, il quale se fosse allora stato in Firenze, non 
si sarebbe taciuto, come si vede in un’altra 
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esecuzione falla noi 1 444 da questo Magistrato, 
r dal Capitano dotto insieme, per la quale po- 
M’i-o a seder molli, rito* privarono molti dei 
Magistrati. Concili udiamo adunque clic il Ma¬ 
gistrato degli Ulto di Balia ebbe principio nel 
M >1,, e dopo il 1 45G ebbe solo l'autorità di 
giudicare i casi criminali, poiché dopo detto an¬ 
no non si trova più menzione alcuna del Ca¬ 
pitano del popolò. Non voglio lasciare il dire, 
< lie i sopra detti Podestà e Capitano tenevano 
tanta grandezza in Firenze, che precedevano 
non solamente tutti i Magistrati, ma la Signo¬ 
ria ancora, e il Gonfaloniere: ma nel 1453 al 
tempo della Signoria di Novembre e Dicembre, 
I.ue.t Pitti, che era Gonfaloniere di Giustizia, 
persona di gran reputazione, fece provvedere 
per legge che il Gonfaloniere di Giustizia quan¬ 
do la Signoria andava fuori stesse in mezzo del 
1 od està e del Capitano del popolo, talché que¬ 
sti due Rettori precedessero tutti gli altri Ma¬ 
gistrati eccettuato solamente il Gonfaloniere. 
Onde il Podestà ebbe poi sempre il secondo 
luogo dopo il Gonfaloniere ; e però quando la 
Signoria andava fuori, il Podestà gli era in su 
la destra, ed il Proposto dei Signori in su la 
sinistra. 

Ora venendo al Magistrato de’Dieci, diro che 
questo Magistrato è mollo antico: perché si 
vedo per le Istorie Fiorentine che egli era in 
essere, e governava le faccende di Stato insino 
in quei tempi che la Città guerreggiò con mol¬ 
to suo pericolo coi Duchi di Milano. Non si 
usava già creare continuamente, ma secondo 
rli| i tempi richiedevano; cioè si creava al tem¬ 
po di guerra, ina al tempo di pace non si crea¬ 
va. h per inaino a Cosimo vecchio de’Medici, 
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si chiamò i Dicci di Libertà e Pace, poi cam¬ 
biò numero e nome; perchè in cambio di die¬ 
ci di Libertà c. l'acc si chiamava Otto di Prati¬ 
ca. Questo Magistrato pigliava P autorità della 
Signoria, come di sopra abbiamo detto: Y am¬ 
ministrazione sua era grande, perchè governa¬ 
va tutte le cose dello Stato. Laonde appartene¬ 
va a lui negoziare con Principi, praticare un 
accordo, una logge, 0 per conto di 'guerra, o 
per conto di pace, e quando bisognava fare 
guerra, amministrarla soidando Capitani e fan¬ 
terie e gente di arme: e bisognando condurre 
un Governatore o Capitano Generale. Era odi¬ 
ci o suo considerare chi gli pareva clic per suf¬ 
ficienza e fede fosse persona da dargli tal gra¬ 
do: e, ind iri I to Panimo a qualcuno, praticare c 
negoziare seco le condizioni : le quali fermate 
che erano, non s J intendeva fatta la condotta 
se non era confermata dal Consiglio degli Ot¬ 
tani a. Dimodoché lai condotta appariva fatta 
dal detto Consiglio, e non dai Dieci; iì che era 
di maggiore riputazione a quella persona che 
era condotta. L poi i hé la Citta fosse sempre 
provveduta d uòmini valorosi per servirsene in 
tempo di guerra, apparteneva a lui dar prov- 
v igiene a quanti e a chi gli pareva. 

Le fortezze di tutto il Dominio erano sotto¬ 
poste al suo governo, e però era otfìzio suo 
metInvi le guardie de soldati, tenerle prov¬ 
vedute cl 5 artiglierie, di polvere, e (Fogni altra 
sorte dì munizione e dì bombardieri. E per¬ 
chè la Città abbondasse di tutte quelle cose, 
teneva uomini che giUavano artiglierie, al¬ 
tri clic facevano salnitri, altri polvere, altri 
rami, cd alla cura di queste cose erano depu¬ 
tali duo del Magistrato. Aveva autorità di mun- 
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tiare per il dominio Commissàri particolari, e 
di faro anodi e Commissari q 11 el 1 i che andavano 
in reggimento. Appresso, se bisognava per qual¬ 
che cosa importante mandare presto un uomo 
espresso, questo Magistrato ne faceva l’elezio¬ 
ne, ed egli,gli dava 1’ instruzione. Gli Amba¬ 
sciatori e Commissari generali, come di sopra 
dicemmo, si facevano nel Consiglio degli Ot¬ 
tanta; quando poi andavano ad eseguire i ne¬ 
gozi commessi loro, la Signoria comandava lo¬ 
ro che scrivessero al Magistrato de’ Dieci, e 
facessero ciò che era comandato loro da quel¬ 
lo; e però gli Ambasciatori alla partita loro 
andavano per le istruzioni al detto Magistrato; 
e quando erano poi appresso a 5 Principi a lui 
scrivevano tutto clic occorreva, e tutto quello, 
che per risposta era scritto loro, eseguivano. 
L’autorità dì questo Magistrato era assoluta, 
perchè poteva muover guerra, fare pace e fa¬ 
re lega con chi gli pareva: nondimeno non 
y usava perchè sarebbe stato dì troppo carico 
se qualche deliberazione fatta da lui fosse riu¬ 
scita male. E però quando le cose avevano 
qualche ambiguità, si consigliava con la Pra¬ 
tica. 

La Pratica erano Giudici Cittadini creati nel 
Consiglio grande, ed i Dieci antecedenti, che 
in tutto facevano xxv. persone. Quando questo 
Magistrato era in pratica o di muovere guer¬ 
ra, o di fare una pace o una lega, o di chie¬ 
dere o di negare qualche cosa a qualche Prin¬ 
cipe, ed in somma di prendere o di rccusare 
qualche impresa appartenente a guerra o a pa¬ 
ce, non si voleva risolvere da sé, ma chiama¬ 
va la Pratica detta, e vi interveniva il Gon¬ 
faloniere, perchè era Proposto in tutti i Ma- 
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gìstralt della Città, ed era partecipe d’ogni cosa 
e con esso la Signoria, più per cerimonia che 
per legge o per necessità. Poiché la Pratica 
era ragunata alla presenza de’Dieci e della Si¬ 
gnoria, il Gonfaloniere, sé voleva, o il Proposto 
dei Dieci narrava sopra che essi Dieci volevano 
essere consigliati. E se v s era lettere apparte¬ 
nenti a tal materia, acciocché i Consigliatori 
intendessero meglio il caso, c per conseguente 
potessero meglio consigliare, comandavano al 
Segretario che le leggesse ; le quali lette che 
erano, quei della Pratica, poiché alquanto ave¬ 
vano ragionato insieme, dicevano ciascuno la 
sua opinione. Il Gonfaloniere ed i Dieci non 
dicevano la loro opinione perché erano quelli 
che domandavano consiglio. Nè i pareri della 
Pratica si ballottavano, acciò si vedesse e si 
potesse sempre mostrare qual parere era ap¬ 
provato dai più. Ma il Gonfaloniere, o il Pro¬ 
posto si rizzava e diceva queste formali paro¬ 
le. Questi spettabili Dieci hanno inteso i co¬ 
sti i paie li, c andai annosi accomodando a quel¬ 
li j e ciascuno eia licenziato. I Dicci poi scri¬ 
vevano ed escgim ano quello che bisognava ed 
in quel modo che pareva loro. Così tatto era 
il modo del deliberare le cose della pace a 
guerra. La quale azione noi dicemmo che era 
una delle quattro principali d'una Repubblica 
e di un Regno. E dipendeva dal Gran Consi¬ 
glio, perchè da lui erano creati gli uomini che 
consigliavano il caso messo in consulta, e quei 
che eseguivano quel che si deliberava. 

Ragioneremo ora del modo del creare le 
Leggi c Provvisioni. 11 modo del creare ed in¬ 
trodurre le leggi era questo. Occorreva qual¬ 
che volta correggere il vestire e vivere de* 
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Cittadini, proporre nuova gravezza per supplì- 
re alle spese, che olire le ordinarie talvolta si 
fanno, creare qualche nuovo Magistrato, come 
fu il Magistrato de* IX. e la creazione del Gon¬ 
faloniere perpetuo, fondare qualche nuov’ Or¬ 
dine, come fu la milizia del Contado e Domi¬ 
nio, e poi quella della Città, e simiglianti rose, 
i primi pensieri di queste cose erano della Si¬ 
gnoria e Gonfaloniere, i quali prima tra loro 
ragionavano di quella materia, per la quale 
veniva loro in emisi derazione che gli era da 
regolare con nuova legge quella tal materia. 
Poi 'comunicavano con Collegi come era ve¬ 
nuto loro in pensiero di regolare il vestire c 
vivere della Città, narrando le ragioni dalle 
quali erano mossi. Se i Collegi dopo molti ra¬ 
gionamenti e discorsi fatti approvavano che 
fosse bene eseguire quel che proponevano i 
Signori, allora la Signoria eleggeva quattro de* 
Collegi cioè de’ svi. Gonfalonieri e quattro del 
Magistrato de’ Conservatori di Legge, che era¬ 
no in tutto Otto Cittadini e dava loro il ca¬ 
rico di considerare tutte le cose che la mate¬ 
ria richiedeva, che nella legge fossero notate, 
c chiamavansi questi Otto Formatori : i quali 
quando erano risoluti chiamavano il Segreta¬ 
rio delle Riformazioni, che così si chiamava 
quel Segretario della Signoria, che aveva la 
cura di distendere le leggi e provvisioni con 
quelle condizioni dategli dai detti Formatori. 

Scritta che era la legge, secondo gli avver¬ 
timenti e considerazioni de’ Formatori, la por¬ 
tavano alla Signoria, la quale chiamava i Col¬ 
legi ed i XII. e si leggeva loro tal legge, e poi 
si mandava a partito. Se ella si vinceva por i 
due terzi de’ suffragi, si seguitava poi di man- 
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darla a parlilo negli altri Consigli, come ap¬ 
presso diremo. Se ella non si vinceva era pre¬ 
gato ciascuno dal Gonfaloniere che dicesse 
quel che non gli piaceva : il che quando sp¬ 
lendeva, o si correggeva, e si acconciava in 
modo che piacesse, o si mostravano le ragioni 
perche quel che non piaceva, doveva piacere 
ad ogni modo, e si rimandava a partito- e se 
ella ancora non si vinceva, o la Signoria ve¬ 
dendo che ella non passava, si toglieva dalla 
impresa, o veramente tante volte si ricorreg¬ 
geva, che alla line satisfacendo in ogni sua 
parte rimandata a partito era largamente con¬ 
fermata. La Signoria poi chiamava il Consiglio 
degli Ottanta. b 

Questo Consiglio era creato dal Consiglio 
grande. Ma oltre questi Ottanta, v’ entrava la 
signoria, i Collegi i XII., i Dieci ed altri Ma¬ 
gistrati ' tanto che facevano un numero di cento 
cinquanta intorno. Radunato questo Consiglio 
il Segretario salito in una aringa, noi diciamo 
bigoncia, diceva come egli erano stati chiamati 
per approvare una nuova Leggo stata confer¬ 
mata dai Signori c Collegi e la leggeva e 1 citi 
si mandava a partito, bisognando ancora io 
questo Consiglio 1 due terzi dei suffragi sic¬ 
come anche poi nel Consiglio GrandeV vini 
cendosi in questo degli Ottanta. Se ella non 
passava la prima volta, avevano i Collegi Mà 
ordinato chi di loro aveva a parlare in lavoro 
della leggo, e parlato che uno aveva, ella‘si 
ballottava, e se non si vinceva, allora il Gon¬ 
faloniere si rizzava e parlava egli, l’autorità 
del quale se non la faceva vincere, si faceva 
giudìzio .che non era da proporla più e si tra¬ 
lasciava. Se ella si vinceva, allora il Consi-dio 
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Granilo ora chiamato, e noi medesimo modo 
si procedeva, che s’era tenuto negli Ottanta; 
perché non passando la prima volta, si faceva 
parlare a qualcuno in favor pure della legge, 
c talvolta parlava il Gonfaloniere, tanto che 
ella si otteneva. Ed avveniva che venendo le 
leggi in Consiglio Grande con quella reputa* 
2 ione d’ essere state confermate negli Ottanta, 
siccome elle venivano, perchè nessuna legge 
si mandava a partito in Consiglio Grande che 
non fosse stata confermata nel Consiglio degli 
Ottanta; elle sempre da esso Consiglio Grande 
erano approvate, e così ogni legge che ^intro¬ 
duceva veniva ad essere confermata tre volte. 
]Non si parlava giammai in disfavore della leg¬ 
ge se non tra’Signori e Collegi; negli Ottanta 
c nel Consiglio Grande sempre si parlava io 

fatto era il modo d’introdurre le leggi 
che s’usava nella Repubblica Fiorentina quan¬ 
do era libera, e come si può comprendere, tutta 
questa azione che c la terza delle principali) 
dipendeva dal Gran Consiglio non solo pèrdo 
eleggeva quei Magistrati, che erario autori tc 
farcele leggi, ma perche egli ancora le eonfcr- 
inava, e senza la confermazione d’ esso, tutta 
la precedente fatica era vana; e cosi pei epte^ 
sta terza azione chiaramente appariva che que¬ 
sto Gran Consiglio era il vero e legittimo òi- 
cuore di tutta la Repubblica; il quale PW 
fosse più amato e tenuto caro da quelli clic 
erano a gravezza c non avevano stato,. c 
provveduto per legge del medesimo Consiglio 
che ogni anno se ne mandasse a partito lx., 
quelli che vincevano il partito avessero otte¬ 
nuto lo stalo c potessero andare al Consiglio 
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cd me. Magistrati. Questi lx. orano nomi- 
iinli da xl. noni ma tori tratti per sorto come 

f ! r ^™ 0 5 nr13 * cl ; c nominavano i competi¬ 
tori do Magistrati, cd ogni anno se ne vinceva 
sempre quale uno. 

Noi abbiamo insii® a qui rapedile (re prin 
Opali azioni. Ci resta la quarta, cioè le 'annoi! 
«iziom: le anali in vero nnn * 1 


, .. erano e non fu- 

tono mai nella nostra Citta siccome noi le ve- 
S'amo m Venezia. Se un Magistrato di oucfil 
'1 dentro dava una sentenza contro ad alcuno, 
ella quale, si tenesse gravato, poteva ricorrere 
la Signoria; ma tal .morso era quasi sempre 
ano, perdio al Magistrato ora sempre dato 
a ragione Bisognava bene die la sentenza 
0 se obbrobriosa a volere che dii ricorreva 

r® a , 5 , ro1 15 ! w . e vero die se un Rettore 

; quell, d, fuori dava una sentenza contro 
Imi suddito poteva coli,, ricorrere a , m ,.i 
kushato, dal quale aveva dependenza m,c 

& sc JZ e % *** 

comc . Commissario 

sentenza, poteva colui ricorrere a ! Diari l i 
9 diUgentcmcntc ascoltato; ose quel Re Doro 
gii aveva fatto ingiustizia, era punito o col 
pnvario del reggimento, o con altro gnsìmo 
avesse dato la sentenza come Rettore polol 
^ ricorrere alla Signoria, o comc è detto a 
qualche altro Magistrato, c seguitava il nicdc- 
sim 0 effetto. Per i delinquenti'contro lo Stalo" 
n on era nella nostra Repubblica giudizio for- 
"f 0 * ma sempre che si aveva a giudicate qual- 
ciìc caso si traeva per sorte di molti Magistrati 
ia -mi di questo, e tanti di qindio, e di quell ’al- 

Gl ANNOTTI V. IV 
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Irò, dir la cova nn numero di tx. intorno, e 
<11 insti si. chiamavano la Quarantia. 

Quando adunque veniva agli Otto una que¬ 
rela che avesse un minimo odore di Stato, gli 
Otto erano tenuti citarlo o farlo prendere, c 
poi Idre il processo j il che fatto, s'avca a giu¬ 
dicare, dalla Quarantia la quale si traevaj fi 
ragunata, il Cancelliere degli Otto leggeva 1 
processo fatto, e se il reo si voleva difendere, 
se (tu prigione potevo, donitiiidcirc fucuìUi (.1 
parlare, la quale non si negava mai, e lo face¬ 
vano condurre dal Bargello (*) in Quaranta 
'dove parlava quanto gli piaceva per sua di¬ 
fesa, e parlato che aveva era ricondotto alla 
prigione. Allora ciascuno della Quarantia scri¬ 
veva in piccole cedole il parer suo, cioè se 
egli l* assolveva o condannava, c condannan¬ 
dolo, con che pena. Questi pareri si ballot¬ 
tavano tutti ad mio ad imo nella Quarantia, 
c secondo quello, che con maggiore numero 
de’ voti vinceva il partito, era il. reo assoluto, 
o castigato. E cosi fatto ora il procedere di 
questa Quarantia, dalla quale si poteva appel¬ 
lare al Consiglio Grande, il quale appello, no 11 
se nc essendo mai servito alcuno se novi un* 
sola volta, per nuova legge lu levato via. 

Al Magistrato de’ Dieci venivano talvolta 
certe querelo, ohe. sebbene non parevano con* 
tra lo Stato, "nondimeno perchè erano coni*'* 
persone notabili, non essendoli Magistrato r ai- 
cordo o all’asso!ve.ric o al condannarle era 
cessarlo clic dopo certo tempo tali cause a"' 
dasscro alla Quarantia, e si seguitava 

(*) Cioè dal palazzo del Bargello, ove era 110 
c sono le carceri. 
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tielto. Slmilmente lé cause criminali, delle rmali 
fra giudice il Magistrato degli òtto, sì da 
<|uello non erano esodile fra il medesimo de¬ 
terminato tempo, necessariamente andavano in 
Quaranti*, e da quella erano giudicate nel mo¬ 
do che di sopra abbiamo narrato. E questo è 
quanto mi occorre dire sopra questa dateria 
delie appellazioni, la quale tale quale era di¬ 
pendeva ancora ella dal Consiglio Grande J dal 
quale erano creati quei Magistrati, da’ quali "si 
traevano gli uomini che facevano il corpo di 

Ed avendo esp edito tatto quello che intorno 
-dia materia proposta occorreva, pretermetterò 
molti discorsi che si potrebbero fare sopra le 
predette cose, riserbandogli ad un altro tempo 
« contentandomi al presente di quello che Mi¬ 
rino a qui ho detto. 








LETTERA 

AL MAGNIFICO GONFAL. DI GIUSTIZIA 

NICCOLÒ CAPPONI 




Manifestissima cosa è, che tutti quei Go¬ 
verni che hanno i loro Cittadini partigiani c<J 
affezionati, sono quelli., che durano, c non pa¬ 
tiscono alterazione. E questo è tanto vero, che 
ancora i Governi corrotti si sforzano, quanto 
possono, di guadagnarsi gli uomini, c far sogli 
amici. Ma perchè gli uomini vivono contenti e 
quieti quando ottengono, o veggono via, o mo¬ 
do di potere conseguire i desideri loro; pero 
quella Repubblica si deve giudicare rettamente 
ordinata, nella quale ciascuna qualità di Citta¬ 
dini ha facoltà d'ottenere i desideri suoi. E sic¬ 
come in ogni città sono diverse qualità di Cit¬ 
tadini, così ancora sono diversi i loro desideri 
o appetiti; perchè alcuni desiderano libertà, 
c questi sono assai: alcuni oltre la libertà, 
l’onore: certi ancora, i quali sono di maggior 
animo, aspirarono al Principato. Dove adunque 
questi desideri non sortiscono effetto in parte, 
se non in luLto, è necessario, che quivi sia 
sempre parato l’odio alla rovina. K perchè tfna 
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speri 0 di Repubblica semplice e sola, siccome 
b popolanti, o lo stato degli Ottimati, o il 

Principato * u " sol , 0 > nor \ J>»ò contenere se 

non un desidero solo, però è necessario coni- 
porr e. in sterne tutte ìe tre dette specie di Ile- 
pubbliche, perche mediante la Popolarità (Po 
netto della quale eia libertà) si satisfa a quel- 
b, che sono di essa desiderosi: mediante Io 
stato degli Ottimati, si satisfà a quelli, che de¬ 
siderano onore ; e questi sono quelli, che il 
pm delle volte hanno prudenza* il premio del¬ 
la quale pare che sia Fonorc, come testimonio 
ai essa: e però vediamo che quelli, che sono 
reputati valenti, sono di quello desiderosi. Fi¬ 
nalmente mediante il Principato, conseguiscono 
U desiderio loro quelli che aspirano ad esso. 

F adunque necessario che in questa Repub¬ 
blica sia un membro che referisca la Popolari¬ 
tà : uno che rappresemi lo stato delli Ottima¬ 
ti : un altro che tenda al Principato. 

Quel membro, che ha a rappresentare la Po- 
poknto, e necessario che sia „„ aggregato di 
tutti . Cittadini, cioè eh tutti quelli, che godo- 
no il benefizio; Parche propriamente questi 
sono Cittadini, essendo Cittadino chi è parte¬ 
cipe di comandare, e di farsi obbedire. F une¬ 
sto membro è quello che debbo esser il Si¬ 
gnore della Citta ; perchè altrimenti non rap¬ 
presenterebbe la libertà, se non fosse Signore 
di fare le leggi, distribuire, i Magistrati e al¬ 
tre cose che mostrano colui essere Signore, in 
potestà del quale esse sono collocate. Sarà adun¬ 
que questo membro il gran Consiglio, che fra 
la base e il fondamento dì -Ritto lo Sfato. So¬ 
pra questo c necessario clic sia un mèmbro, 
che referisca. Io stato degli Ottimati j e questo 
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sarà un certo Senato composto di Cento Sena¬ 
tori ; e acciò che questo membro sia onoratis¬ 
simo. e conseguentemente amatóre, e partigia¬ 
no della Hopubblioa, bisogneria che tenesse 
qnestà dignità a vita, siccome facevano i Ho- 
maui ; (> liccio che egli abbia dejjiendf nza dal 
Consiglio grande, bisogna che sia dello daini. 

Le principali farccnde, c’ha a trattare que¬ 
sto Senato, sono le cose appartenenti alla pa¬ 
re e guerra, triegue, patti, elezioni di Oratori, 
Commissari, e orni olle di Capitani, e altre cose, 
le quali non altrimenti debbano passare nel 
gran Consiglio ; perchè, oltre che sarebbe trop¬ 
po grave, e oneroso chiamare tanto frequente¬ 
mente il Consiglio grande, si terrebbe ancora 
assai di onore, o reputazione al Senato. Onde 
seguiiena quasi il contrai 1 io effetto di quello 
clic cerchiamo ; perche il Senato rimarrebbe 
disonoralo: e noi facciamo questo membro, ol¬ 
ire all’alt re ragioni, perchè quelli che appeti¬ 
scono onore, ottengano i loro desideri. Sopra 
questo finalmente bisogna ohe sia un altro mem¬ 
bro. che rappresenti il Principato d un solo j 
c questi sia un Gonfaloniere a vita (e per bre¬ 
vità lasceremo indietro le ragioni) il quale 
co’ Signori, o altri Magistrati, rappresenti il 
Dominio Fiorentino. Costui dehfoe esser Capo 
di tutta Famministrazione pubblica: il modo di¬ 
remo di sótto. , , 

Non delibo avere alcuna autorità separata 
dagli altri Magistrali, o Consigli, nei quali ab¬ 
bia da intervenire; ma debbe solo vegliale le 
faccende pubi diche, proporre c sollecitare. 

Ma pèrche questa dignita non cape se non 
in uno, e nello Città sono pure più clic uno, 
clic desiderano grandezza, è necessario creare 



A.Li G. CAPPONI 59 

un. mernjfeio, per il quale questi tali possano 
se non in tutto, in parte ottenere ìì desiderio 
loro. Questo membro sarà uno aggregato di XII. 
a vita il più: i quali si possano chiamare ì 
Procuratori della Città: e saria bone, che nes¬ 
suno potesse essere di questi se non tosse Se¬ 
natore. Vorrei dare a costoro una cura spe¬ 
ciali? di considerar sempre le cose della Città, 
e i primi pensieri d’introdurre nuore leggi, e 
'-sorreggere le vece!) io, secondo che ri cerili la 
Varietà de’ tempi. Trovar e 5 modi di far denari 
fossero loro : c quando avessero consultato al¬ 
cuna cosa, sì seguitasse bordine delie delibera¬ 
zioni, che di sotto diremo. 

E perchè questi sarebbero sempre i più va¬ 
lenti nella Città, vorrei che alcuno di loro si 
trovasse nelle pubbliche consultazioni delle fac¬ 
cende dello Stato, nel modo che appresso di¬ 
remo. Vorrei che tenessero questo grado ono¬ 
revolmente : vorrei tirassero una provvisione 
di joo ducati l’anno, e fossero tenuti accom¬ 
pagnare chi rappresenta il Dominio Fiorenti¬ 
no con veste di drappo, o di scarlatto: e po- 
triano essere questi per non multiplicare in 
nuovi Magistrati, i XI1. Buoni Uomini; la di¬ 
gnità de’ quali saria maggiore che quella de’Se- 
natori, e minore di quella del Principe; ma ta¬ 
le, che ciascuno potrebbe sperare di avere ad 
esser Principe. E sarebbe bene che di questi 
non potesse essere se non uno per famiglia, e 
saria questo membro proporzionale, tra il Se¬ 
nato ecl il Principe ; t anto che il corpo di que¬ 
sta Repubblica è piraifiulato, e composto di IV 
membri ; del Consiglio, del Senato, de Procu¬ 
ratori, e del Principe. 

11 Consiglio è la base, c u londamento ili 
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tulio il corpo* cd ha similitudine di una pian- 
ta: perche i! Consiglio rimembra le radici* che 
danno virtù a tu LI a la pianta : gli altri tre 
inombri somigliano il tronco che si regge so, 
pra le radici* come quelli sopra il gran Consi¬ 
glio* avendo drpendruza da lui. Gli altri Magi, 
strati sono i rami da’quali esci; il frutto* clic 
produce la pianta; siccome ancora da quelli 
nasce 1’ esecuzione ch’ile deliberazioni della 
Repubblica* le quali sono come il frutto di 
q u eli a. 

hai avendo descritto il corpo di questa Ile, 
pubblica* quanto a J membri principali* resta che 
di riamo del modo del procedere nelle azioni 
pubbliche* ed alcune cose diciamo particolari 
di alcuni Magistrati. 

È adunque da notare che ogni azione pub, 
Ijlica ricerca tre cose: Consultazione* Delibera, 
zìone, ed Esecuzione. 

Tutti quelli clic consigliano è necessario d\ e 
sieno valenti* c di quel primo ordine* che seri, 
ve Esiodo* nel quale sono con numerati quelli 
che hanno invenzione per loro medesimi* e non 
hanno bisogno di consiglio tV altri. 

Quelli clic deliberano* se fe’non sono in que¬ 
sto primo Online* basta che sieno nel secondoj 
perchè se e’non sanno essi consigliare* basta 
che sieno degli altrui consigli capaci. 

Quelli ancora* che eseguiscono* non è neces¬ 
sario che sieno del primo ordine* ma basta* 
clic sieno del secondo. Seguita di questo che 
il consiglio debba essere ne’ pochi* perchè deb, 
he essere ne’savi* i quali sono sempre pochi. 

ha deliberazione debbo essere ne 5 molli; per¬ 
ché se i pochi avessero la deliberazione in ma¬ 
no loro* s’incorrerla pericolo* che alcuna volta 
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per ambizione non deliberassero il contrario di 
quello^ che ricerca l'utile della Repubblica; e 
però i Consigli, che sono composti di gran nu¬ 
mero. sono crucili che devono deliberare, le 
deliberazioni eie* quali debbono poi essere ese¬ 
guite dai Magistrati. 

Nel presente governo i Magistrati sono quel¬ 
li, che consigliano, deliberano, ed eseguiscono, 
siccome vediamo fare i Dicci nelle faccende 
della guerra; di che ne seguitano tutti questi 
inconvenienti. 

Primieramente non consigliano i pochi, cioè 
i valenti, nè consuetamente gli ambiziosi, on¬ 
de la Repubblica viene a patire in due modi j 
perchè ella è mal consigliata non intervenendo 
di necessità a’ Consigli suoi i valenti, e repu¬ 
tati; e alla ambizione di pochi non si viene a 
satisfare, tanto che restano mal contenti. Il che 
avviene perchè troppi sono quelli che perven¬ 
gono al Magistrato de’Dicci; il quale, avendo 
autorità suprema, è cagione, che gli altri, che 
desiderano governare, non possono sfogare la 
loro ambizione. 

E se bene alcuna volta chiamano la Pratica 
nuovamente ordinata, e odono i consigli suoi, 
restando poi P autorità di fare, c non fare nel 
Magistrato, è come se non la chiamassero ; sen¬ 
za eli è il modo del procedere è tanto fuori 
d 5 ogni civilità, che tutto quello clic si consi¬ 
glia non esce fuor d’uno, o di due. E le più 
volte avviene (siccome avveniva quando si con¬ 
sultava, se la città doveva lasciar Francia, e 
coìlegarsi allo Imperatore, essendo massime in¬ 
vitata a ciò da M esser Andrea Dori a ) che i 
consigli appassionati, c non i ragionevoli sono 
eseguiti. Olire a questo, avendo autorità i Die- 
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ri dì deliberare le cose appartenerli.! alla pare, 
° 8 ll( .' rr; h b‘ deliberazioni vengono ad essere nei 
jjodii : il clic al tu I to, è pericoloso per la li¬ 
bertà, perche non abbiamo certezza alcuna^ clié 
dicci uomini abbiano sempre ad essere amici 
di quella. 

. Appresso, se alcuno si ritrova in detto Ma¬ 
cisti alo. clic sia o piu importuni; o più sagace 
che gli altri; egli con sega lisce tutto quello che 
vuole; c quando avvenga; che non si seguili 
il parer SUO; non si seguita ancora quello de¬ 
gli altri; perchè e da lui impedito; in tanto 
che le faconde pubbliche non si fanno, e la 
citta rovina: e a quel modo Io Stato viene in 
potere di pochissimi con mal salvazione eli 
tutto l’universale. 

Oltre di questo non si radunando il Gonfa¬ 
loniere che rappresenta la persona del Dominio 
con i Dieci; non si viene a trovare nelle più 
nobili; c importanti faccende della Repubblica; 
la quale toglie prestezza al consigliare; e ab 
l’eseguire ; perchè i Dieci per reverenza del 
Principe vogliono le più volte intendere il pa¬ 
lei c di quello. E in questo modo le faccende 
si allungano; benché rare volte avvenga; che 
altro parere si seguiti; che quello del Gonfalo- 
nicrC; se già non avesse opinioni molto con¬ 
trarie alle inclinazioni popolari, o a quelle 1 ; che 
sono così chiamate. 

Ultimamente ; trattando gli Ambàscia tori le 
faccende con il Magistrato de’Dieci, non vi si 
trovando la persona del Principe, non viene ad 
avete quella dignità; che saria convenevole, 

1 or riparare adunque ai detti inconvenien¬ 
ti; credo che sana bene provedere; che il Gon¬ 
faloniere sempre si radunasse con i Dicci. e 
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che le faccende dello Stato si trattassero sem¬ 
pre dove si trova il Gonfaloniere : dove inter¬ 
venissero ancora tre Procuratori . i quali si 
cambiassero ogni tre mesi, tanto che ogni an¬ 
no tutti i Procuratori sarebbero stati tre mesi 
de’ Dieci, o di quel Magistrato, che trattasse 
dette faccende. E seguiterebbe per questo mo¬ 
do, che trovandosi la-persona del Principe in 
tali trattamenti, le t faccende d’importanza si 
tratterebbero con dignità , e con prestezza: e 
dando i Dieci audienza agli Àmbasciadori, pro¬ 
cederebbe tal cosa con maestà, perchè rispon¬ 
dendo sempre il Principe, le risposte sarebbe¬ 
ro più secondo l’utile, e l’onore della Repub¬ 
blica. Ed intervenendo con i Dieci i tre Pro¬ 
curatovi (i quali sarebbero i primi della Citta) 
le cose sarebbero meglio consigliate, e piu si 
soddisfarebbe all’ambizione de Cittadini. 

I Dieci non vorrei che avessero autorità di 
deliberare i principi, e i fini delle azioni, cioè 
della pace, e guerra, ma solamente alcune co¬ 
se necessarie alla esecuzione di esse: e sola¬ 
mente fossero consigliatori, ed esecutori ; per¬ 
chè non è dubbio, che P autorità che hanno 
ài presente è violenta : e chi bene considera 
può vedere, che il governo della presente am¬ 
ministrazione, ancora che paja largo, è strettis¬ 
simo Il che avviene per essere ridotta la de¬ 
liberazione in sì poco numero d’uomini, quali 
e con arte, e con industria facilmente si pos¬ 
sono disporre, alla voglia di chi sa con tali 
mezzi procedere: c perciò è necessario prove¬ 
dere, perchè da questo dipendono infiniti errori. 

Bisogna adunque ordinare, che il Senato sia 
quello . 3 che deliberi della pace, e guerra, cioè 
i primi loro pvmcipj p e ultimi lini ^ e alcuni 
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accidenti intermedj, che sono di grande impor¬ 
tanza ; c clic ì Dicci sicno solamente esecuto¬ 
ri; verbi grazia: 

Deliberasi in Senato, se la Città nostra deìi- 
he pigliar la guerra contro l’Imperatore ad in¬ 
stanza dei Re di Francia: e deliberato che la 
si pigli; i Dicci ne sicno esecutori: e se nel 
trattare Lai guerra sopravviene accidente alcu¬ 
no d’importanza, quello si deliberi nel Sena¬ 
to, e la esecuzione resti ai Dieci. 

il modo adunque del procedere sia questo: 

Viene in consultazione nel Magistrato dei 
Dieci, radunato nel modo detto, se la Città 
debbo concorrere a fare la guerra allo Impe¬ 
ratore. Ciascuno secondo i suoi gradi dica la 
sua opinione, c tra tutti poniamo saranno due 
opinioni: una clic si concorra, l’altra clic non 
si concorra. 

Queste due opinioni si scrivano sotto inolili 
di quelli, che ne furono autori; gli aderenti 
non bisogna notare. Di poi si raduni il Sona¬ 
to, o le dette opinioni si propongano in quello; 
e chi ne fu autore sia obbligato narrare le ra¬ 
gioni elio 1’ hanno mosso : dipoi secondo i gra¬ 
di ciascuno possa con tradire , c confermare o 
questa, o quella opinione, le quali poi sì man¬ 
dino a partito; e quella, che dalla metà in su 
ha più suffragi, s’intenda rata, e ferma, c deb¬ 
ba essere, eseguita da’ Dieci. 

E se ni una arrivasse alla metà (il che dimo¬ 
strerebbe .niuna essere approvata) sarebbe be¬ 
ne, clic ciascuno avesse autorità di dir quello 
c ic fosse da fare. E se per alcuno fosse inno¬ 
vato altro parere , vorrei che il Proposto del 
ocnato avesse autorità di mandarlo a partito, 
c vincendosi, quello fosse rato, c fermo ; c non 
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si vincendo, tornassero i Dicci a riconsiderare 
quello fosse da fare. 

Il Proposto di detto Senato saria necessario 
creare, e che durasse quel tempo la dignità 
sua che paresse a proposito : e sarebbe tal Ma¬ 
gistrato simile a quello, clic i Romani chiama¬ 
vano Princeps Senatus: nè saria forse male, che 
(letto Proposto si radunasse con i Dicci, e’ tre 
Procuratori, e il Principe, per essere testimo¬ 
ne alle loro consultazioni : la deliberazione delle 
quali tanto più fossero costretti rimettere al 
Senato nel modo detto. E saria bene, clic chi 
è stato autore d’ un parere, quando vedesse 
che alcuno nel Senato avesse persuaso il con¬ 
trario, con tradicendo a quello, potesse vietare 
il mandarlo a partito; perchè c ; saria manco 
disonorevole cedere, intese le ragioni, che con 
Ostinazione mantener quello, clic non abbia 
ad essere approvato. 

Per questo modo di procedere seguiterebbe, 
che i pochi sarieno quelli ebe consigliassero, 
e i molti, che terminassero : e la Pratica non 
sì avrebbe mai a chiamare: il che genera lun¬ 
ghezza nelle faccende; porche la Pratica sa¬ 
rieno i Dicci, il Gonfaloniere, c i tre Procura¬ 
tori . i quali continuamente sarieno in Palaz¬ 
zo. Ed eseguendosi quello che pare a’ più , 
ninno potrebbe dire, che non si eseguisse quello 
che fosse consigliato. Oltre a questo le fac¬ 
cende si governerebbero con consiglio pubbli¬ 
co c non privato, siccome al pi esente si fa. 
ohe voghiamo che non manca clh ardisce prò- 
mettere nel uno Amffiial ore ; e ad un Prin¬ 
cipe orti queste, c ora quell' altra cosa, presu¬ 
mendosi d'avere a disporre de pochi a modo 
suo 11 che non potila fare, quando le delibo- 
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razioni saranno in potestà eli molli: e la Cit¬ 
ili ne avrà più reputazione* apparendo quella 
reggersi sopra so stessa, e non in sulle spalle 
de' privati. 

Appresso, tra quelli che consigliano sarta 
maggior concordia, perchè avendo il Senato ad 
esser giudice delle loro opinioni, non verreb¬ 
bero in gara l’uno dell’altro, o per specialità 
n per qualche, altra passione umana: ed essen¬ 
do la cosa deliberata da molti, i sinistri eventi 
non darebbero biasimo a chi consiglia. 

il Senato vorrebbe essere, come di sopra è 
detto, a vita; e la elezione sua si facesse dal 
Consiglio grande per le più fave, vinto il par¬ 
tito per la metà, e per tutta la Città senza di¬ 
stinzione dalla Maggiore o Minore, che ài tutto 
si debba lor via. Basteria per ciascuno trarre 
xx. nominatori, e i nominati prima si elegges¬ 
sero, dipoi andassero a partito. 

In detto Senato debbe convenire il Gonfalo¬ 
niere, i. xii. Procuratori, e i Dieci; c tutti ren¬ 
dano il partito. 

Saria anco bene provedere, che ogni anno si 
mettesse vni. o x. giovani in detto Senato per 
un tempo determinato, i quali solamente ve¬ 
dessero il. modo del procedere delle faccende, 
senza rendere il partito: il che saria di gran 
frullo, perchè si assuefarebbero alle cose di 
Stato, vedendo disputarle nel modo di sopra 
detto. 

E saria bene ordinare che ciascuno Oratore, 
quando torna, riferisse la sua legazione in det¬ 
to Senato, dando notizia del paese, del Piàn¬ 
gi 10 o Repubblica dove fosse stato, c del go- 
vrnio di quella, e delle più notabili cose che 
avesse trattalo; e lasciasse la Kgkzione in seri- 
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ptis ai Sigg. Dicci per servire quando biso¬ 
gnasse. 

Questa forma di governo saria di grandissi¬ 
ma salvazione, perchè in quella avria il luo¬ 
go suo ciascuna qualità di uomini, e massime 
gli ambiziosi i quali sempre governerebbero. E 
sopra tutti i xii. Procuratori sarieno onoratis¬ 
simi, e farebbe questo membro proporzionale 
tra il Senato, e il Principe ; e avendo autorità 
di pensare alle cose della Città, e regolarle, 
sarebbero continuamente occupati in cose gran¬ 
di.; o trovandosi sempre nel Senato i Tre con 
i Dieci, interverrebbero sempre alle consulta¬ 
zioni c deliberazioni di tutte le cose di Stato: 
tantoché sarebbero molto conspicui. Ed essen- 
do pure buon numero, molti verrebbero a par¬ 
tecipare di tali onori, e conscguentemente sa¬ 
rebbero affezionati, e partigiani alla Repubbli¬ 
ca. L’utile, che resulterebbe di tal modo non 
bisogna narrare, perchè troppo per sè è ma¬ 
nifesto. 

Il consiglio saria in pochi, cioè net valenti; 
la deliberazione in molti : o perciò la libertà 
savia sicura, c quelli clic avrebbero autorità, 
P avrebbero per virtù della Repubblica, e non 
per loro presunzione e importuaità.. Le esecu- 
ztoni, essendo le cose determinate da molti, 
cioè dal Senato, sarieno necessarie, e consc¬ 
guentemente preste. 

La maestà clic avrebbe la Repubblica saria 
grandissima, essendo in essa lutti i Cattatimi di 
qualità onorati, e trattandosi le cose con quel¬ 
la dignità, che si richiede. 

Quanto alla Signoria, credo che savia bene 
lasciare indietro tal Magistrato, perchè, io non 
vo&<do. che egli faccia cosa alcuna di buono 

no ’ 
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nrlla nostra Città; anzi più presto il contrario: 
pprrin’ ini pare instrumento atto ad abbatterò 
gli^ uomini di qualità, o ad impedire i consigli 
de savi, mine più volle abbiamo veduto; e dà 
occasione al Gonfaloniere di usare troppa au¬ 
tori! e governare hi Citlà secondo la voglia 
sua; perche; avendo i Signori tanta autorità 
quanta hanno, e non essendo le più volte uo¬ 
mini di molta qualità nè di molto consiglio* fa- 
< limonio si lasciano persuadere dal Gonfalonie¬ 
re a quello clic egli vuole, E senza dubbio la 
bno autorità e pericolosa e al pubblico* e al 
privato; pero credo, che saria bene non la 
creare, r basi cria clic solo il Gonfaloniere rap¬ 
preseli lasse il Dominio. 

E perche potesse tener tal grado con pom¬ 
pa e magnificenza, bisogneria elargii una prov¬ 
visione convenevole; e a questo modo il Gon¬ 
faloniere con i Dicci e’ tre Procuratori diven¬ 
terebbero la Signoria. 31 che saria molto più 
conveniente, trattando questi le cose di Stato? 
c tutto quelle cause, clic vengono alla Signo- 
1,1 a* si potvia Ordinare, clic pervenissero ad al¬ 
ili Magistrati: c in cambio della Signoria sa¬ 
li a a proposito creare una Quarantia secondo 
Mie usano i Veneziani, alla quale potesse ap¬ 
pellare ciascuno, clic da qualunque Magistiato 
così di dentro come di fuori, avesse avuto con¬ 
tro sentenza alcuna. La qual cosa sarta molto 
ben /l uttuosa alla Repubblica; perchè i Magi¬ 
strati sa ri eoo cosi retti ad essere più giusti, po¬ 
tendo le loro sentenze esser dannate con ver¬ 
segli a. 

E perchè l’ordine, clic tengono i Veneziani 
nello loro (guaranite è notissimo, perciò non 
mi estenderò sopra ciò altrimenti, giudicando 
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clic non si possa trovare miglioro di quello; e 
facendosi questo non sana necessario creare i 
Conservatori di legge, perchè la Quaranta fa¬ 
rebbe P uffizio suo. 

Potrebbonsi chiamare Conservatori di lee^e 
cniei tre o quattro o cinque che sarebbero! Au¬ 
ditori delle cause, che venissero alla Quaran¬ 
ta, le quali devono prima da uno di loro es¬ 
sere accettate, e di poi introdotte nella Qua¬ 
ranta, siccome fanno i Veneziani. E sarieno 
questi Tre, o quel numero che fossero, ono¬ 
rati molto, perchè saria Magistrato di grandis¬ 
sima importanza, e di grandissima sali sfazione 
a ciascuno. 

Saria necessario regolare molte altre cose ap¬ 
partenenti a ciò: ma avendo ad imitare i Ve¬ 
neziani, ed essendo noto, come essi in ciò si 
governino, non mi ci estenderò altrimenti. 

E levando la Signoria è necessario tur via 
quella legge, che priva del benefizio ohi non 
ha avuto il padre, o Y avolo do’ tre Maggiori : 
la quale fu trovata anticamente da quelli olia 
aveano lo Stato in potestà loro, i quali la in 
trodussero perchè molti avessero Insogno d 
loro, ed essi si potessero far grado appresso d; 
ciascuno. 

1/ elezione dei Procuratori debb 5 essere in 
potestà del Consiglio, ma solamente si mandi* 
no a partito tutti i Senatori, e chi rimarrà per 
le più fave (vinto il partito per la metà) s ! in¬ 
tenda eletto Procuratore. Di questo Magistrato 
come è detto, debbono essere i primi pensieri 
crear le leggi, correggere le vecchie, e rego¬ 
lare tutte le cose della Città, e trovar modo 
di far danari. 

Il modo del proceder loro debite essere quel 
ciapIotti v. iv 4 
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10 medesimo, che abbiamo dello di sopra, del 
trattare le faccende di Stalo, eccetto eli e tutte 
le. loro provvisioni, ottenute che si sono nei 
Senato, debbano passare nel Consiglio grande, 
c quivi avere la loro perfezione. Solamente 
quelle de’danari, vinte ch’elle sono nel Sena¬ 
to, non si cimentino altrimenti in Consiglio; 
perche intervenendo in quello molti poveri, per 
avventura alcuna volta non si vincerebbero, li 
per ridurre il tutto in breve, nel Consiglio 
grande si devono creare i Magistrati per le 
più fave, dalla metà in su, senza la distinzione 
della Maggiore o Minore. Debbonsi vincere le 
provvisioni nel modo detto, salvo clic rpielle 
de’ denari. 

Si mi Imeni e il Senato e i Procuratori devono 
esser eletti dal Consiglio grande nel modo del¬ 
io, e il Gonfaloniere nel modo che fu eletto 

11 presente per un anno; ma saria bene si leg¬ 
gessero i competitori prima che andassero a 
partito. 

j\el Senato si deliberi della pace e guerra, 
c di alcuni accidenti intermedi, come è detto; 
e si vincano le provvisioni de’ denari. Legg$nsi 
tutte le lettere clic vengono dagli Oratori, e 
Commissari; e gli Oratori in detto Sonato al 
ritorno loro riferiscano la loro legazione al 
modo detto; .elegga i Commissari, e gli Oratori 
nel modo, clic si usa al presente: e saria an¬ 
cor bene che eleggesse ancora i Dieci, fra 
quali non possa essere eletto chi è Procura¬ 
tore. 

il Gonfaloniere con i Dieci e i tre Procu¬ 
ratori consiglino, e laLte che sono le delibera¬ 
zioni nel Senato l’eseguiscano. 

Il Consiglio della Quarantia giudichi le cause 
delle appellazioni. 
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E iti questa maniera le quattro principali 
azioni della Repubblica^ cioè la Elezione dei 
Magistrati, la Deliberazione della pace e guer¬ 
ra, la Introduzione delle leggi, e le Approva¬ 
zioni procederanno ordinatamente, e con tanta 
tranquillità e quiete, che ciascuno se ne ren¬ 
derà satisfatto. 

Molte altre cose bisognerebbe riordinare, le 
quali il tempo per sè stesso correggerebbe, 
massime che in un tratto non si può vedere 
ogni cosa. 

E sopra tutto sarebbe necessario introdurre 
quelle leggi, c consuetudini, per le quali non 
tosse noióso ad alcuno il radunarsi, e stare in 
Consiglio grande. 

E perchè i Reggiménti e i Magistrati venis¬ 
sero in persone di buona qualità, saria neces¬ 
sario fare la loro elezione per le più fave, co¬ 
me è detto, levando via la sorte, la quale è 
ini mirissima dei governi regolati con prudenza. 

Saria anco utile alla Repubblica levare quella 
distinzione della Maggiore e della Minore; per¬ 
chè tal ordine non la altro, che tórre i Magi¬ 
strati a chi gli merita, e dargli a chi non gli 
merita. 

Il titolo della Parte Guelfa non è nè utile, 
nè onorevole alla Citta; poiché e seguo, che 
iti essa sia veramente stata divisione, però sa¬ 
ria necessario mutar nome a quel Magistrato, 
ncr tor via quella opinione, per la quale si 
credo 'clic la Città sia più Guelfa, che Ohi- 

bellina. . . . . , .. . 

I xir. Procuratori potnano esser 1 dodici 

Buoni Uomini, i quali insieme con i Gonfalo¬ 
nieri non servirono a cosa alcuna, salvo che 
a generar confusione ; e saria bene, che i Goti- 









5 3 LETTERA 

faioni ori fossero i Capi della milizia nuovamen¬ 
te ordinata.» la quale e necessaria per tenere 
la città in quiete, e per torre eredito a chi 
violentemente lo volesse acquistare, e anco per 
darle riputazione appresso a’ forestieri. 

K saria (bene provedere, che tutti Ì Magi¬ 
strali. che volessero introdurre leggi apparte¬ 
nenti alla loro amministrazione, avessero a no- 
liticare la loro intenzione, ai detti Procuratori, 
i quali poi seguitassero Perdine dell‘altre pro¬ 
visioni. E non saria fuor di proposito preve¬ 
dere che tutte le Leggi, prima che le passas¬ 
sero per i Consigli, stessero in luogo, che si 
vedessero da ciascuno, acciò sì potesse esami¬ 
nar quello clic di bene e di male portassero. 

lo lascierò indietro inedie modo si possa pu¬ 
nire il Gonfaloniere quando errasse contro lo 
Sialo, e cosi qualunque altro, e molto partico¬ 
larità, alle quali facilmente si potrebbe dar re¬ 
gola, ordinata che fosse la Repubblica. 

Quanto ai membri principali, i detti su. 
Procuratori sarebbero quelli che avrebbero a 
riformare gli altri, pareli è la Repubblica fosse 
in ogni parte perfetta. 

Questo è quello che mi occorre sopra la 
riordinazione della Repubblica. 

E se per l’ avvenire mi sopra verrà rosa al¬ 
cuna, la quale io giudichi degna della notizia 
di V. S. non man oberò di fargliela intendere. 
E a quella reverentemente mi raccomando, oc. 

A ZANOBI BARTOLINI. 

Magnifico Zanobi. Avendomi la buona me¬ 
moria di Niccolò Capponi richiesto, che io gli 
narrassi quello clic io intendevo sopra la ri or- 
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dinazione di questa Repubblica, gli mandai il 
soprascritto discorso : ma non fu di frullo al¬ 
cuno per la mala sua fortuna, e per la calii- 
Vità di quelli che lo perseguitarono. E quando 
si fosse mantenuto in quel grado, non avida 
potuto condurre quest’ opera a quel fine, che 
egli desiderava : perchè ricercando tali cose o 
grandissima fede, o gran violenza; egli non era 
in tal fede, che tutta la città, come saria stato 
necessario, si fosse rimessa alla discrezione sua, 
come fecero gli Ateniesi, quando si gittarono 
nelle braccia di Solone : nè gli bastava l’animo 
di usar la forza, come fece Licurgo quando 
ordinò il governo di Sparta. Ond’ io giudico, 
che mai per tempo alcuno avida potuto con¬ 
durre cosa alcuna di quelle ch’egli desiderava 
per quiete e pace di questa Città. La quale, 
poicliè per voler d’iddio è ritornata in potere 
di N. Signore, non veggio, die mai possa na¬ 
scere maggiore occasione di riordinar questo 
governo, che si sia al presente; perciocché i 
mali governi passati hanno generato opinione 
che S. Santità abbia a reggere questa barca 
con altra prudenza, che non si .è fatto questi 
tre anni passati cc. cc. 








DISCORS( 


SOPITA II< JtlOKDIKAHB 

LA REPUBBLICA DI SIEIN. 
SCRITTO DA M. D. G. 
i/apno 15 . . (i) 


Non è dubbio alcuno; che l’affaticarsi per¬ 
chè una Repubblica tiranneggiata si riduca in 
libertà^ c opera maravigliosa, e degna di gran¬ 
dissime lodi - ma è da considerare cbe le Città 
state dalla tirannide oppresse, o elle avevano 
innanzi alla loro oppressione buono; o elle ave¬ 
vano cattivo governo. Quando io dico buono 
governo; non intendo un governo cbe sia per¬ 
fettissimo e non abbia mancamento alcuno (per¬ 
chè un governo cosi fatto forse non fu mai a 
mondo) ma intendo un barn min astrazione pene 
ordinata nelle cose principali ed essenziali. Si¬ 
milmente quando io dico governo cattivo,, non 

(i) Così nel MS. Pare che questo Discorso 
fosse dettato dal Giannotti circa il 1552; quan¬ 
do cioè il Cardinal di Ferrara era stalo creato 
Governatore di Siena. Vedi Adriani 7 Stona 
de’ suoi Tempi. 
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DISCORSO SULLA R. DI SIENA 

voglio dire un governo, nel quale non si trovi al¬ 
cuna retta istituzione;. perchè ancora negli Stati 
tirannici si trova qualche cosa che si può com¬ 
mendare. Ma intendo un vivere nel quale lo 
cose principali non sono rettamente regolale, 
e però è subietto alle alterazioni. 

Per le Città adunque, le quali innanzi alla 
tirannidi si governavano rettamente, noli biso¬ 
gna pigliare altra fatica che ridurle in liberta. 
Perciò che elleno da sè stesse, recuperata che 
hanno la loro libertà, subitamente ripigliano 
la prima loro amministrazione. E perciò vedia¬ 
mo che Bruto e Cassio pensarono non a dare 
nuove leggi alla Ciltà di Roma, ma solamente 
ad ammazzare il Tiranno. Perchè conoscendo 
che la forma della Repubblica Romana era, o 
pareva loro prudentemente nella maggior parte 
temperata, sapevano molto bene che i Cittadi¬ 
ni da loro stessi ripiglierebbero il precedente 
governo. Gli Efori ancora, volendo mutare lo 
stato di Spanta, non pensarono a riformare 
Pamministrazione di quella Città, ma solamen¬ 
te a torre la vita ad Àgi de Tiranno di quella 
Repubblica, sapendo che ella por se stessa ri¬ 
tornerebbe al suo passalo governo. Ma per 
ciucile Città, le quali innanzi alla tirannide non 
b-mno avuto retto governo, è necessario non 
solamente pigliare fatica di ridurle in libertà, 
ma bisogna ancora pensare correggere ilviver 
loco e regolare in tal modo a forma della Re- 
nubblica, che più non sia subietta alla corru¬ 
zione. E chi non accompagna l' un pensiero con 
1 altro e 1’ una fatica con l’altra, s adopera m 
tali Città ritornano alla fine sot- 
raXo deU. tirannide. E quinci forse av¬ 
venne che Dione, non molto dopo che egli eb- 
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1)0 resti liuto la libertà alla patria sua, non avrn- 
do riformalo l’amministrazione (lolla Repubbli¬ 
ca, fu in quella ammazzato: ed olla fu di nuo¬ 
vo dalia tirannide oppressala. Ma Bruto e Pu- 
blioola, non solamente cacciarono larquinio, 
ma riordinarono ancora tutta quella Repub¬ 
blica. Ed è credibile che essi si mettessero in 
quella impresa con questo pensiero: perche 
are mio deliberato di cacciare di Roma i Re, è 
da giudicare che avesse ancora pensato se vo* 
levano conservare l’ordine del fare il Re, o 
veramente pigliare altra forma di governo. 

È adunque da considerare che la Città di 
Siena, si debba mettere nel numero di quelle 
le ([ttali non barino avuto buon governo j per¬ 
ché manifesta cosa è. che le Città rettamente 
governale, non vengono in servitù de’ Tiran¬ 
ni se non costrette da grandissima forza ester¬ 
na': e le Città mal governate partoriscono per 
loro stesse le tirannidi. Laonde vediamo die 
Venezia, por avere avuto sempre ottima am¬ 
ministrazione, non è mai venuta in servitù di 
Tiranni. E Firenze per avere avuto sempre mal 
governo cadde da sè stessa Fanno 1 4^4 nella 
servitù e tirannide di Cosimo de’ Medici. E 
poiché ella riformò la Repubblica sua nel i4p4 
c prese assai regolata forma di vivere, non ri¬ 
cadde mai nella servitù, se non sforzata da Pa¬ 
pa Giulio 11. e dal Re di Spagna nel 1 5 12 j e 
nel i53o non perde la libertà recuperata nel 
*5^7, se non costretta da Carlo V. Imporadore 
e da Papa Clemente VII. con uu assedio di 
un anno intero. Per avere adunque Siena da 
se stessa senza forza esterna generato tirannide, 
ò da concludere che non abbia avuto retto go¬ 
verno. 
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31 che aurora è più manifesto a coloro-, eh© 
sanno la varietà del vivere suo. e le molte di¬ 
scordie state sempre in quella Citta* Ai tempo 
de' padri nostri governava Siena il suocero eli 
Pandolfo Poi cucci, tiranno assai dolce. Ma Pan¬ 
dolfo, non sì contentando di quei la grandezza che 
per favore del suocero aveva acquistata, per 
diventare maggiore io fece ammazzare, ed oc¬ 
cupo egli 3a tirannide : nella quale si conser¬ 
vò,, benché con molte fatiche* ìnsino alla morte, 
fi lasciò in quella Borghese suo figliuolo, il 
quale fu cacciato dì Siena da 7 suoi avversari 
col favore eli Papa Leone; e in luogo suo en¬ 
trò il Cardinale de 7 Pelrucci: dopo la morte 
del quale seguirono alcune alterazioni, ed alla 
fine ritornò nella Terra Fabbrizào Petrucei, 
minor figliuolo dì Pandolfo. Ma poco dopo ne 
fu ancora egli cacciato a gran furia di popolo* 
Crebbe poi Alessandro Biclii in gran potenza* 
ma presta fu ammazzato. Succedettero poi tante 
altre alterazioni (le quali non è necessario nar¬ 
rare) e di tanta importanza, che Plmperadore 
fu costretto mandare Monsignore di Gran vela 
in quella Terrai il quale v’introdusse tal for¬ 
ma di vivere, che pareva che ciascuna se ne 
contentasse* Nondimeno, non seppe ordinare 
in modo quella Repubblica, che ella non ritor¬ 
nasse assai presto nelle sue vecchie discordie^ 
tantoché Plmperadore, consigliato da’ s:uoi Mi¬ 
nistri, dubitando di non perdere a un tratto 
P autorità che aveva m quella Citta, dolili 01 o 
fabbricarvi ima fortezza, sotto colore di fare 
ciò per benefìcio- di quella, acciocché 1 Citta¬ 
dini stessero quieti per forza, poiché per amo¬ 
re non volevano- stare. Avendo adunque il Car¬ 
dinal Tornane con la industria e prudenza sua 
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operalo (.li sorto che quella Città s’è riti olili in 
libertà, merita lutto quelle lodi,, con lo quali 
sono stali celebrati lutti coloro*, ohe li anno 
spento lo tirannidi. Ma so al predetto Cardi¬ 
nale fosse stato Irrito por le altre occupazioni, 
trasferirsi in Siena, od aggiungere al primo be¬ 
nefizio olio ha fallo a quella Città, il secondo, 
cioè, s’egli dopo aver ridotto in libertà quella 
'I erra, avesse ancora riordinato il governo suo, 
con avervi introdotto una forma di vivere in 
tal maniera temperata, ohe in essa s’estingues¬ 
sero tulle le cagioni delle alterazioni intrinse¬ 
che, avcrrhhc fatto a* Sancsi con grandissima 
sua gloria, tatto quel lume, di che ha bi¬ 
sogno una Città che non ha mai avuto buon 
governo, e perciò il più del tempo è stala 
a’ Tirarmi soggetta. E averebbe meritalo non 
solamente quelle lodi che hanno guadagnato i 
disfacitori delle tirannidi, ma eziandio quelle 
che s’attribuiscono a coloro, i quali hanno dato 
legge a’ popoli e alle Città, siccome fu Solone 
in Atene, e Licurgo in Sparta, e tutti gli al¬ 
tri che hanno regolato le Repubbliche e i 
Regni. 

E se alcuno dicesse che i Sancsi, sebbene 
hanno avuto bisogno per liberarsi dalla tiran¬ 
nide Cesarea, dell’aiuto del Re di Francia, non 
avranno già bisogno, nel riordinare la Repub¬ 
blica loro, del consiglio e dell’aiuto d'altri, e 
da loro stessi (essendo uomini ornati dalla na¬ 
tura d’ottimo ingegno) sapranno e potranno 
pigliare ottima forma di vivere ; rispondo che 
non avendo essi, in tanLe mutazioni che hanno 
falle in non molli anni, saputo o potuto tro¬ 
vale 1 orina conveniente a quel Corpo, è veri¬ 
smi ile che al presente non piglieranno altro 
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modo di vivere che il passato: perchè se aves¬ 
sero a pigliare altra forma di Repubblica che 
la vecchia loro, già F avrebbero presa: perdo 
che tali cose si mettono ad esecuzione nel prin¬ 
cipio delle mutazioni in su quelli ardori e cal¬ 
dezze, che allora sono in ciascuno* Onde av¬ 
viene che niuno è che resista a chi propone 
cose utili alle Città, le quali sono anche me¬ 
glio allora conosciute, che gli animi sono meno 
impediti dalle passioni; conciosiacosachè elle 
siano dalla allegrezza elei la nuova libertà, se 
non interamente estinte, almeno in tal modo 
oppresse, che non possono cosi presto solle¬ 
vare la malignità loro. Ma se troppo si diffe¬ 
risce, si cominciano a risentire gli umori che 
stavano ascosi; i quali, crescendo, fanno tutte 
le cose difficili; di sorta che chi s'è messo a 
regolare un vivere civile, sbigottito dalla dil¬ 
li colta, si tira in dietro ed abbandona così 
bolla e onorata impresa; e se pure la vuol se¬ 
guitare, bisogna che si vaglia della forza, e fac¬ 
cia con le armi star quieti quelli, che senza 
essere sforzati non si sariano posati mai: sic¬ 
come fece Licurgo, il quale volendo riformare 
la Repubblica Spartana, si provvidde prima in 
modo 1 con F armi, che chi avesse voluto op¬ 
porsi non avrebbe potuto. 

Molte volte ancora avviene, che un Guadi¬ 
no per savio che egli sia, non è ascoltato o 
’ non avere tanta autorità, di quanta ha bi¬ 
sogno chi vuole introdurre nuove ordinazioni, 
Ì P r 1> invidia, che comunemente si portano 
Fun Faltro i Cittadini eli una medesima Città, 
o ner qualsivoglia altra cagione, onde nasce 
chi le Città restano nei loro mal! g 
piuttosto si lasciano maneggiare 


governi, e 
e riordinare 
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<la qualche forestiero, che da un suo Cittadino. 
IV eli a città di Firenze nell’anno ifah poiché 
i Medici furono cacciali dalla Terra, non si 
potette introdurre cosa alcuna politica; prima, 
perchè non vi era chi avesse tanta autorità, di 
«pianta aveva Insogno un introduttore di cose 
si nuovo, come furono quelle, che allora s’in¬ 
trodussero in Firenze: secondariamente, non 
vi era chi avesse pratica e scienza delle cose 
civili; talché potesse considerare quello che 
era necessario nel riordinare una Kepubblica 
corrotta. Al che si aggiugneva che ancora non 
mancava chi non avrebbe voluto che ella si 
riordinasse, siccome interviene che in tutte le 
Città sempre si trovano alcuni, clic sono ne¬ 
mici della pubblica quiete- 

Ma per sorte torno da Venezia Paolo Anto¬ 
nio Soderini. dove era stato Àmbasciadore; uo¬ 
mo disgrande intelligenza, c molto stimato 
nella Città. Aveva costui veduto e considerato 
la forma del gran Consiglio, ordinato per eleg¬ 
gere i Magistrati, e giudicato che tal modo di 
distribuire gli Uffici, sarebbe molto utile se in 
Firenze s’introducesse. Propose adunque Paolo 
Antonio, in una consultazione che si fece so¬ 
pra il riformare il Governo, che si creasse un 
gran Consiglio sìmile a quello de’ Veneziani. 
Questa sentenza fu contraddetta da qualcuno, 
che era reputato savio; di modo che se fra 
Girolamo Savonarola ( col quale Paolo Antonio 
iv avea ragionato ) non avesse favorito con le 
sue predicazioni quella opinione, forse Paolo 
Antonio si sarebbe a flati calo in vano. Ma egli# 
eqmc ottimo filosofo avendo conosciuto la bontà 
di tal ordine, operò tanto con le sue persua¬ 
sioni, che ciascuno si dispose ad accettare un 
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orci ine non più veduto, nè sentito nella Città 
dì Firenze. Fece adunque fra Girolamo, fra¬ 
te e forestiero, quello che Paolo Antonio So- 
derini non potette fare senza V aiuto suo, an¬ 
coraché per prudenza e per riputazione fosse 
il primo, o uno de’ primi Cittadini della Città. 

Questo medesimo possiamo dire della città 
eli Siena , perchè non è forse in quella Città 
uomo di tanto credito , che quando sappia , 
possa persuadere quelle cose che bisogna in¬ 
trodurre per fondare uno Stato pacifico e quie¬ 
to. E forse anco non v’ è chi abbia quella no¬ 
tizia della cose civili, che è necessaria a chi 
vuol essere introduttore di cose nuove in una 
Città. Senza che, egli è ancora da credere che 
non vi manchi chi -per qualche sua passione 
non vorrebbe che la Città si riordinasse , ac¬ 
ciocché, stando in quella confusione, potesse 
meglio le sue voglie sfogare. Se adunque al 
Cardinal Tornone fosse stato conceduto il tra¬ 
sferirsi a Siena, avrebbe senza dubbio per Y au¬ 
torità che ha acquistata in quella Città, pei* 
averle restituito la liberta, e per la prudenza 
della quale sa ciascuno quanto egli è ornato , 
potuto persuadere tutto quello che avesse pro¬ 
posto. Poiché Ì buoni e intelligenti avrebbero 
conosciuto la bontà degli ordini che egli aves¬ 
se introdotti, c gli avrebbero accettati : i ma¬ 
ligni, intelligenti o ignoranti elio egli si fosse¬ 
ro , non avrebbero avuto ardimento d'opporsi 
alt* autorità sua, vedendola massimamente ac¬ 
compagnata dall’armi dì Francia : siccome a 
Licurgo non s’opposero ancora quell Sparta¬ 
ni, che se non lo avessero veduto armato, si 
sarebbero opposti* E cosi cgh agc^ ohssima— 
monte avrebbe introdotto in Siena quella for- 
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ina di Repubblica clic avesse voluto,, e fatto il 
secondo benefìcio a quella CilLà , molto mag¬ 
giore e più raro clic il primo; ed avrebbe in 
queste azioni grandemente assomigliato a Timo- 
leone Corintio, il. quale, poiché ebbe liberato 
Siracusa dalla f inumidì’ di Dionisio, e manda¬ 
tone, prigione il Tiranno a Corinto, c minato 
la fortezza, si fermò nella Città, c riformò il 
Governo suo, empiendola di ottimo e santissi¬ 
me leggi , e meritò laude di restitutore di li¬ 
bertà, c di riformatore di Repubbliche. 

Il Cardinal 'l'ornone, siccome ciascuno con¬ 
fessa, ha restituitola libertà a Siena; ma a vo¬ 
ler perpetuare questo benefìcio, bisogna fare 
il secondo. Non si facendo, non c dubbio al¬ 
cuno che in breve tempo si perderà il primo, 
cioè la Città tornerà nelle medesime dissensio¬ 
ni, nelle quali era prima, per le tante varietà 
d’animi, le quali sono in quella Città, e per 
le tante offese clic si son fatte J’uno all’altro 
quei Cittadini; e conseguentemente si ridurrà 
in tirannide, e forse si leverà dall 5 amicizia de 1 
Francesi, se già il Re Cristianissimo non vi 
tiene una sì fatta guardia, che sia atta a te¬ 
nere ciascuno in freno. Il clic, oltra l’infamia 
che no acquisterà, potendo ciascuno pensare 
c dire, clic egli abbia liberato Siena dagl’im¬ 
periali per diventarne egli, padrone, gli sarà 
ancora noioso per la spesa e per il pericolo 
che, talvolta correrà di perderla. Perchè aven¬ 
do a guardar Siena da’ Sanési stessi, potrà ve¬ 
nir caso che insognerà guardarla dagli esterni; 
r c osì sarà necessario guardarla da quelli di 
dentro c da quelli di fuori. Il che è tanto diffici¬ 
le, quanto sa ciascuno; e perdendosi per sorte, 
come potrebbe avvenire, quella Terra, lascio 
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considerare a ciascuno la perdita che farebbe 
S. M, della reputazione d’Italia, e eh* 1 materia 
darebbe di dire agli amici e nemici snob che el¬ 
la o’suoi Ministri non avessero voluto o saputo 
acconciare le cose di Siena in modo, che elle 
non potessero essere alterate. Però è necessa¬ 
rio se il he vuole non avere a difendere Siena 
da’ suoi medesimi, riordinare la Repubblica, e 
introdurre uua così fatta forma di vivere, clic 
satisfaccia ai più, se non a tutti. E facendo 
questo, quando V abbia per qualche accidente 
a difendere dagli esterni, gli sarà tal cosa mol¬ 
to agevole, avendo amici di quelli di dentro, 
e bene disposti verso la Repubblica. Chi ha 
fatto quel che si è fatto in sino a qui, cioè il 
Cardinal Torrione (il quale nel vero è stato re¬ 
stitutore della libertà) se ama la perpetuità del 
bene introdotto, se ama la gloria sua, debbe 
ardentissimamente desiderare che la nuova li¬ 
bertà si regoli e si riformi di tal maniera che 
ella si conservi felicemente lungo tempo e non 
vada a mina, coinè foce la ri fon nazione fatta 
da Monsignor eli Granvela; la quale, perchè fu 
imperfettamente fatta, durò poco tempo, e par¬ 
torì maggiori dissensioni clic non erano state 
le prime. 

Ma bene ha provveduto Iddio, che a sua 
Maestà Cristianissima ha messo pensiero di 
mandare a Siena V Illustrissimo c Reverendissi¬ 
mo Cardinale di Ferrara, acciocché quel bene¬ 
fìcio che non ha potuto fare F Illustrissimo e 
Reverendissimo Tornone, faccia egli a quella 
GiUà. E certamente non si poteva fare elezio¬ 
ne di persona piu alta (va Hoc quello che è 
restato indietro) del Cardinal di Ferrara: il 
quale per la lunga pratica delle cose del mon- 
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do, è perii issimo di lutti i Governi; talché 
saprà mollo bene conoscere i mancamenti di 
quella Repubblica, e trovare il modo dì cor¬ 
reggerli. Oltre a ciò, le altre gran qualità sue 
gli danno tanta reputazione e autorità, che 
quando egli proporrà alcuna cosa maturamente 
considerata, ella sarà da ciascuno senza contra¬ 
sto accettata; tanto che egli sarà colui che con¬ 
durrà a perfezione il secondo bene!®ciò, che 
alibi amo detto di sopra essere necessario a 
quella Città per la tranquillità e quiete de’ suoi 
Cittadini. Vada adunque S. S. IL con ottima 
speranza d’avere a fermare e stabilire quel Go¬ 
verno con s ali s fazione non solamente de’ Cit¬ 
tadini Sanesi, ma di tutti quelli ancora che 
amano e desiderano la vera e solida libertà d’i¬ 
la Ha, e d’avere a riportare, premio di lle sue 
fatiche, quella gloria e lande che guadagnaro¬ 
no li antichi datori di Leggi e riformatori delle 
Repubbliche. 

.Ma se alcuno domandasse me, che modo, che 
regola bisogna tenere in questa riformazione; 
se io dirò sopra ciò la mia opinione, non cre¬ 
do potere essere ripreso coinè prcsonlnoso. La 
quale se sarà approvata come vera, mi sarà 
grato; se sarà dannata come falsa me ne rcle¬ 
ri rò ai più intelligenti. Dico adunque che tutti 
gli Ordini, tutte le Leggi che-sono nel Corpo 
di una Repubblica, sono di due sorta, perchè 
alcune sono universali ed essenziali, ecl alcune 
particolari ed accidentali. Le universali ed es¬ 
senziali son quelle le quali fanno il fondamento 
con tutto il corpo della Repubblica, e tutta 
R abbracciano : c minate e corrotte che elle 
sono, è minata e corrotta tutta la Repubblica. 
In Venezia, poniamo, chi corrompesse Lordi 
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De rì ri creare i Magistrati, cioè il Consiglio 
granfie, corromperebbe senza dubbio, e guaste¬ 
rebbe la forma di quella Repubblica, e la fa¬ 
rebbe diventare un'altra rosa molto diversa da 
quello clic ora ella è. Però diciamo ebe P or¬ 
dine o la legge del gran Consiglio è essenziale 
ed universale in quella Repubblica: conciosia- 
eosachè da lei dipende P esser suo. lì mede¬ 
simo possiamo dire di qualche altro ordine e 
legge di quella Repubblica. Le particolari c 
accidentali sono quelle dalle quali non dipen¬ 
de P essere tP una Repubblica, ma piuttosto ser¬ 
vono al bene essere : c se ben fosse dannoso 
il mancarne in parte, nondimeno ciò non sa¬ 
ri a cagione della corruzione di quella, se non 
quanto a quello, clic il non tener conto delle 
cose piccole si tira addietro talvolta la mina 
delle grandi. Corno saria la legge delle pompo, 
e dell 5 altre spese: la (piale, se non s 5 introdu¬ 
cesse, e introdotta non si mantenesse, sana ca¬ 
gione col tempo, ebe gli uomini, diventerebbe¬ 
ro sì immoderati e rapaci, che potriano con¬ 
durre tutta la Repubblica in pericolo. Sono 
queste Leggi particolari, porcile appartengono 
a private cose : sono accidentali, perchè tal¬ 
volta avviene clic elle non sono necessarie. 
Non dico tutte insieme, e sempre; ma alcuna 
di quelle, e in qualche tempo; siccome avven¬ 
ne alla Repubblica Romana, ne’primi tempi 
suoi; ne* 1 quali essendo gli uomini buoni per 
natura o consueto dine, non avevano bisogno 
di essere coi ret ti da cosi latte Logge Bene è da 
considerare che dove sono le Leggi essenziali 
ben ordinate, quivi sono ancoia le Leggi acci¬ 
dentali ottimamente regolate. Ma non già al 
contrario ; perchè può molto bene essere chi 
cìaskoiti v. iv 5 
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una Repubblica rottamente regolata, quanto sii* 

10 Leggi particolari e accidentali, abbia le sue 
Leggi universali ed essenziali imperfettamente 
ordinate e introdotte; e di qui nasceva clic 
molli Cittadini Fiorentini usavano dire che ave¬ 
vano buone Leggi, ma che non le saperiano 
conservare. J quali dicevano il vero, se inten¬ 
devano delle Leggi particolari ed accidentali; 
ma se intendevano delle essenziali, non diceva¬ 
no j! vero, perchè se questo fossero siate buo¬ 
ne le avrebbero insieme con le altre conserva¬ 
ti’ eziandio contro lor voglia, nè avrebbero fat¬ 
ti’ tante mutazioni quante' ne fecero ne'tempi 
antichi. Aveva dunque Firenze le leggi parti¬ 
colari e accidentali buone; cattive le univer¬ 
sali ed essenziali. 

Ma venendo al proposito, dico, che V ordine 

11 quale bisogna tenere nel riformare la Repub¬ 
blica di Siena, è questo. Bisogna diligentemente 
considerare quelle cose, nelle quali consiste il 
nervo, il vigore, e la virtù di tutta la Repubbli¬ 
ca. Lo quali so si corrompono, si corrompe tutta 
la Repubblica, c si conserva, se elle si conser¬ 
vano. La prima di queste è F elezione de’Ma¬ 
gistrali. Questa c cV importanza grandissima; 
perchè chi ha in una Città potestà di eleggere 
i Magistrati; senza dubbio è in quella Signore. 
Forò tutti i Tiranni, in tutti i luoghi, hanno 
ordinato in modo le coso, che la creazione al¬ 
meno de* principali Magistrati è stala sempre 
in potestà loro. L adunque necessario conside¬ 
rare se in Siena i Magistrati si facevano p cl ' 
sorte, o por elezione. Se si facevano per sorte 
con quelli seni tini i che s* usano in Toscana* 
tal consuetudine si debbo del tutto estinguere; 
come quella che d’ alcun bene non può esser 
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cagione, siccome io potrei chiaramente (limo¬ 
si rare, se io non volessi fuggire la lunghezza. 

E chi ben considera può trovare che in nin¬ 
na Repubblica rettamente ordinata, fu mai ap¬ 
provato il distribuire gli onori e le dignità per 
sorte ; per la quale il più delle volte avviene, 
che elle vengono in persone indegne, e quello 
che c peggio, in persone nimiche di quello 
Stato, come si veda e che avvenne in Firenze 
al tempo di Cosimo de* Medici, il quale da una 
Signoria, che la sorte aveva fatta, fu mandato 
in esilio : da un’altra, che per la medesima sor¬ 
te era stata tratta, fu revocato e fatto Signore 
e Tiranno della Città. E però c necessario ri¬ 
dursi all’elezione. Ma questi, che hanno a far 
tale elezione, o saranno pochi, o saranno tut¬ 
ti ; non dico tutti gli abitanti della Terra, ma 
lutti quelli che hanno grado, cioè che hanno 
acquistato o eglino o gli antichi loro, facoltà 
d’ottenere i Magistrati; c in somma che sono 
parlieipes imperandi et parendi. Se saranno 
pochi, in brevissimo tèmpo diventeranno Ti¬ 
ranni., avendo tanta potestà, siccome erano in 
Atene i Trenta, e in Roma i Decemviri. Però 
bisogna ridursi alla elezione fatta da t ti tri gli 
abili ai Magistrati. E questo è il più vero e li¬ 
bero modo di eleggere gli Offici che si possa 
trovare; perchè nelle Città libere tutti i Citta¬ 
dini sono egualmente Signori : e però a quella 
azione, la quale dimostra la superiorità e Signo¬ 
ria, debbono tutti convenire. E da tal ordine 
ninno è che ragionevolmente si possa discosta¬ 
re ; perche troppo presuntuoso sai ebbe colui 
che dicesse di non volere stare al giudizio deb- 

F universale. . . 

Da questo modo di eleggere i Magistrati na- 
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*rcrh se m prò elio gli Offici ver anno nelle per» 
«one più degne e più atte a quelli. E se V univer¬ 
sa le s ingannerà alcuna volta in qualcuno, non 
»’ ingannerà sempre. Perchè se uno sì sarà porta¬ 
lo male una, o più volte, in qualche Magistra¬ 
to, non gliene sarà dato un altro; il elio è ca¬ 
gione che i cittadini si portano bene, per es¬ 
sere spesso eletti ne’ Magistrati, e son quasi 
costretti ad esser buoni. Non avviene già il 
medesimo dove gli onori si distribuiscono per 
sorte ; perchè ciascuno e fiora di Magistrato, 
e quando è in Magistrato, vive come pare a 
lui, sapendo che ninno gh può torre quello che 
la sorte gli debbo dare. E perchè t Cittadini 
acquistano riputazione e grandezza per i Ma¬ 
gistrati clic hanno , tal riputazione e grandezza 
non è odiosa ali* universale essendo dall* uni¬ 
versale causata: il quale siccome l'ha data, 
cosi la può torre, e però non può essere di 
male alcuno cag ione ; ‘ C - ciascuno onorerà vo¬ 
lentieri qualunque sarà esaltato dall’ universale 
delia Città; e si vorrà piuttosto accostare al 
giudizio pubblico, clic stane ostinato nel suo, 
se di qualcuno avesse avuto contraria opinione. 

Un* altra utilità segue da quest’ordine, di 
grandissima importanza, la quale è questa: in 
tutte le Città, dove ì pochi, o per favore dei 
Tiranni o per altro malvagio ordine, possono 
piit che gli altri; i mediocri e bassi, sempre si 
accostano a quelli, e fanno Sette, le quali so¬ 
no di grandissimo danno alle Repubbliche. Ma 
dove i Magistrati sì distribuiscono per elezio¬ 
ne, non possono esser Sette. Perchè vedendo 
gli nomini, che ciascuno non può se non tanto 
quàftto vuole la Repubblica, si tirano addietro, 
c <la loro stessi si liberano da quella servitù; 
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c fotta quella affezione eli e portano a quelli 

{ lochi potenti, la volgono alla Repubblica, daì- 
a quale si veggono essere conservati senza noia 
c fatica loro. Lascio stare molte altre utilità 
che nascono eia quest'ordine, le quali appari¬ 
rebbero tutto il giorno, ovunque egli s*intro¬ 
ducesse} c più evidentemente die negli altri 
luoghi, apparirebbero in Siena, dove è forza 
che si siano generati infiniti maligni umori per 
le frequenti mutazioni seguite in quella Verrà 
da non molto tempo in qua, i quali ^ umori 
tutti si verrebbero ad estinguere. Perché, rego¬ 
landosi ottimamente il vivere civile, per que¬ 
st'ordine, che è vero fondamento di ogni bene or¬ 
dinata Repubblica, vedendo chi avesse ricevuto 
qualche offesa, non si potere vendicare coaFaiula 
della Città, e potendo temere, se da se stesso 
si vendicasse, d’avere ad essere punito, starcìv 
be quieto, e non cercherebbe di fare quella 
vendetta, dalla quale potria nascere la mina 
sua. In somma, questo modo d'eleggere i .Ma¬ 
gistrali se in Siena s’introducesse, sarebbe ca¬ 
gione della salute e riposo di quella Città. 

Non voglio lasciare di dire, che nella elezio¬ 
ne dé’ Magistrati fatta dall’ universale, per i più 
voti dalla metà in su, si potrebbe anco mesco¬ 
lare qualche poco di sorte, per satisfare a que¬ 
gli animi i quali potrebbero avere a male, ben¬ 
ché senza ragione, che day; universale fosse uno 
più che un altro assaltato. E il modo saria fa¬ 
cile; perchè per ogni Magistrato si mandano, a 
partito parecchi Cittadini, acciocché mono 
Magistrato sia dato ad alcuno clic non abbia 
competitore. Poi rebh ersi adunque imborsare 
tutti quelli, che avessero vinto il partito, cioè 
che avessero ottenuto piu di 1 Lia metà t de sui- 
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frngi ; o trame poi a sorte quello, clic avesse 
;kI ottenere il Magistrato. Ma è ila notare,che 
quelli, elio sono ni andati a partito, cioè che 
sono halloI lait, bisogna prima che siano no¬ 
minali. È adunque necessario creare ì nomina- 
turi; e questi è forza che siano fatti per sorte, 
la quale si può fare in due modi; perche si 
possono mettere in una borsa i nomi di tutti 
! Cittadini, e di quelli poi trarre a sorte i no¬ 
minatori. t'otrchbesi anco imitare it moto che 
usano i Veneziani* del quale perchè è noto, 
non diro altro. Sarebbe anco necessario deter¬ 
minare clic numero di Cittadini s’avesse a tro¬ 
vare all’elezione de’Magistrati. I "Venezianinon 
hanno determinato numero, alcuno; basta so¬ 
lamente vi si trovino alcuni Magistrati, senza 
i quali non'si può Fare gran Consiglio. In al¬ 
tri lungi li è stalo determinato un numero sen¬ 
za il quale non si possono creare Magistrati. 
Molte altre cose particolari bisognerebbe ag¬ 
gi ugnerò per fare questo Consiglio grande, il 
più che si può perfetto. Ma sono cose, che 
verrebbero in considerazione a ciascuno, e pe¬ 
rò altro non voglio dire, essendo questo clic 
ni présente ho scritto, per un poco d’intro¬ 
duzione. 

La seconda cosa, la quale è necessario ben 
regolare, è la deliberazione della pace e guer¬ 
ra, la quale se è bene ordinata è cagione di 
ogni bene; male, d’ogni male. E perchè Siena 
é stata una di quelle Città, la quale ha bene 
voluto essere libera, ma non ha mai avuto in¬ 
tiera libertà per essere stata sempre governata 
tirannicamente, è da presumere che in questa 
parte non sia slata mai ben governata, perche 
c da pensare che chi è stato padrone dello 
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Stato, ha volai® potere deliberare della pace 
e guerra a modo suo. Volendo adunque rego¬ 
lare questa parte, è da sapere, che tre cose 
sono quelle, le quali concorrono ad una azio¬ 
ne di pace o di guerra, cioè Consultazione, 
Deliberazione, ed Esecuzione. La Consultazio¬ 
ne vuol essere in pochi, perdio i savi sono 
quelli che possono consigliare, i quali sono 
■sempre pochi; senza che, se molti fossero chia¬ 
mati a consigliare, non s' amministrerebbe tal 
cosa con quella gravità che saria convenevo¬ 
le. La Deliberazione bisogna che sia in pote¬ 
stà degli assai, perchè se fosso in pochi saria 
ciò pericoloso per la libertà. V Esecuzione vuol 
essere similmente in pochi, perchè ricercandosi 
prestezza nell'eseguire, se molli concorressero 
all esecuzione, non potrebbe essere se non tar¬ 
da. È ancora da notare che i medesimi non 
debbono essere quelli, che consigliano e che 
deliberano, perchè essendo gli uomini il più 
delle volte, quando non hanno freno, malvagi, 
se quelli che consigliano avessero a deliberare, 
rade volte consiglierebbero secondo die richie¬ 
desse la pubblica utilità, ma nuderebbero die¬ 
tro alle proprie passioni. Quelli che esegui¬ 
scono possono bene essere quelli medesimi che 
consigliano. Anzi è ragionevole che meglio ese¬ 
guisca una cosa colui die E ha consigliata, che 
chi non V ha consigliata: perchè è credibile 
che chi ha consigliato una cosa, abbia consi¬ 
derato tutte le sue circostanze, le quali non 
possono venire si bene in considerazione a chi 
eseguisce senza aver prima voltato nel pensie¬ 
ro la rosa che ha ad eseguire. E necessario 
adunque creare mi Magistrato, il anale consi¬ 
gli del continuo la Repubblica uclle faccende 
della pace e guerra» 
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Olfrr rio, bisogna creare un Senato di quei 
nutiirio di. Citi attilli che a tal Città fosse -pro¬ 
porzionai. o, c in questo Senato si debbono pro¬ 
porre ir sentenze e i pareri de’ consigliatori; ì 
(piali possono esser lauti, quanti sono i con¬ 
sigliatori; ciascuno dei quali debbo avere auto¬ 
rità di proporre nel Senato il suo parere; c 
quella sentenza, che ha più voli dalla metà in 
su, debbo essere rata c /orma, e si debile ese¬ 
guire; la quale esecuzione debbo esser bitta o 
da’ consigliatali, o da altro Magistrato a Sài 
deputato, elio poco importa. Il quale Magi¬ 
strato debbo aver cura delle fortezze del Do¬ 
minio, delle munizioni, e delle artiglierie; pra¬ 
ticare le condotte dei soldati c proporle poi 
nel Senato, e in somma governare tutte le co¬ 
se pertinenti alla guerra. Molte altre cose si po¬ 
trebbero aggiungere, ma basti aver ragionato 
delle principali, perchè le altre per loro stes¬ 
se regolate, quelle verrebbero agevolmente in 
considerazione. 

Seguita la terza rosa, che è VAppellazione 
(lei Magistrati, la quale è necessaria in ogni be¬ 
ne oi di nata bepubbltca, perche questa e cagio¬ 
ne elio i Magistrati fanno giustizia, reputando 
ciascuno che e in un Magistrato, vergognosa 
cosa_ che uno appelli contro lo sue sentenze co¬ 
me ingiustamente date: oltre a ciò è gran 
satisfazione di quelli clic hanno ad esser giudi¬ 
cati, il sapore, che se sarà fatto torto loro, 
hanno dove ricorrere. Ma per lasciare indietro 
1 altre utilità di quest’ordine, dirò solamente, 
eie ninna hepuhbheu, elio sia slata rettamente 

P ai ' tc alcuna temperata, fu mai al mondo, 
clie non avesse un Consiglio o Magistrato al 
quale e appellasse dagli altri Magistrati. Bisogna 
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adunque creare un numero di Cittadini, i quali 
odano di continuo le cause delle appellazioni 
così criminali come civili: e perchè tal cosa è 
assai facile ad ordinare., non è necessario più 
parlarne. 

11 està la quarta che è 1*ultima cosa; la qua¬ 
le è r introduzione delle Leggi. Ciascuno sa 
che in una Città sempre bisogna aggi ugnerò,, 
o levare, o correggere qualche Legge per ì di¬ 
versi casi che nascono per la varietà de’tempi, 
i quali richiedono quando una Legge, e quan¬ 
do un’altra. E perchè il regolare il vivere de¬ 
gli uomini con Legge è proprietà del savio, 
perchè sapienti* est ordinare' y è necessario che 
i primi pensieri dell’introdurre, o annullare, 
o correggere le Leggi, sieno ne*più savi della 
Città. E per non multi pii care i Magistrati po- 
triano fare questo officio quelli, che avessero 
la cura di consigliare la Città nelle cose della 
pace c guerra; e tutte le Leggi che essi vo- 
lessci o iuta odio re, 1 avessero a proporre nel 
Senato predetto, dal quale avessero ad essere 
approvate per il maggiore numero de'voti dal¬ 
la metà in su. Saria Étrse meglio che elle fosse¬ 
ro approvate dal Consiglio grande, eh’ oleate i 
Magistrati, accio che ette avessero maggior re- 
putazionc : potrebbesi pure anco fare un Ma¬ 
gistrato, che avesse questa cura particolare 
di pensare alle Leggi nel modo detto: ma bi¬ 
sognerebbe fosse tlato ai primi Cittadini della 
Città; e sarebbe bene che egli fosse superiore 
a quelli che hanno la cura della pace e guerra, 
co’quali insieme consigliasse la (atta, e pro¬ 
ponesse ancora egli i suoi pareri nel Senato, nel 
modo detto. 

Sarebbe bene riordinare ancora Lardine del* 
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la Signoria, perdio questo Magistrato in tutte 
te Città di Toscana è sempre stato dato a’piu 
deboli d’ intelletto e di fortuna elio siano nel¬ 
le Città. E però vediamo che egli non attende 
alle coso dello Stalo, e no da la cura ad un 
altro. Ma a me parrebbe che in osso dovessero 
sempre essere i principali Cittadini, c con gì 
altri due Magistrati sopraddetti governassero le 
cose della pace e guerra, e potessero annua 
eglino proporre i pareri nel Senato : e fosso 
1’ autorità e riputazione sua .supcriore a qn< a 
degli altri; e per le cose privato alle quali 
attende la Signoria, sarebbe necessario creare 
un altro ullieio ; talché la Signoria non s a 
vesso ad impacciare se non di cose pubbliche, 
cioè che appartengono allo staio pubblico del¬ 
la Città. Ed acciocché quelli, che sono venuti 
in opinione di savi, si trovassero sempre a 
consigliare, bisognerebbe non dare contumacia 
dall’ uno Magistrato all’ altro, acciò uno la¬ 
sciando il Magistrato de’ Consiglieri, fosse fat¬ 
to de’ Signori, o di quelli che introducono le 
Leggi. 

Da quest’ ordine seguitano due utilità ; una, 
che la Repubblica è sempre consigliata bene; 
l’altra, clic i Cittadini grandi hanno dove pa¬ 
scere 1’ ambizione loro; la qual comodità quan¬ 
do manca loro, divengono mal contenti c rit¬ 
mici dello Stato: il che acciò non avvenga, bri 
sogna in tutti i modi provvedere. Bisogneria 
ragionare del tempo che hanno a durare i Ma¬ 
gistrati, e d’altre cose particolari. Ma io le In¬ 
scio addietro, promettendomi che se questa 
quattro sopraddette azioni, nelle quali consiste 
il nervo della Repubblica, saranno rettamente 
ordinate, tutte le altre verranno in considera- 
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zionf, £ saranno introdotte con infinita lande 
e gloria di chi sarà stato^ prima Liberatore 
della Città., e poi Riordinatore di quella Re¬ 
pubblica. 











DISCORSO 

DELLE COSE D’ ITALIA 

AL SANTO PADRE E NOSTRO SIGNORE 

PAPA PAOLO TERZO 


10 non erodo olio alcuno possa dubitare che 
tra le cose, lo quali sono disimi [ivo della so¬ 
rde Li umana, non sia som prò stato alla gnorri 

11 primo luogo attribuito, e Ira quelle clic la 
difendono e conservano, la pace non tenga il 
principato. E perchè ciascuna cosa creata na¬ 
turalmente desidera la sua conservazione, e 
ninno è ohe non sia connumerato in qualche 
società, Se non se alcuno è clic trapassi lava¬ 
tura umana o a quella sia inferiore, perciò e 
naturale a ciascuno desiderare la conservazioni 
di quella società, nella quale è con numerato, 
essendo nella conservazione di quella incili# 
la sua; e conseguentemente appetire quelli 
coso che sono d’essa conservatrici, ed avere in 
orrore le contrarie. Laonde non è da prendere 
maraviglia se gli uomini nella guerra appeti¬ 
scono ìu pace, e nella pace desiderano la du- 
razione e perpetuità di quella; e se talvolta> 
non giudicando perpetua quella che hanuty 


DISCORSO A PAULO TERZO 

spontaneamente prendono Vanni per acquistar¬ 
ne un’altra, che abbia più lunga e diuturna 
Vita; perche non per altra cagione molte volte 
ì Principati pigliano una guerra contro i ne¬ 
mici loro, se. non perche^ assicurati <U quelli 
possano poi con pace e quiete do’popoli gode¬ 
re i Regni loro. Se adunque gli uomini sono 
tanto desiderosi della pace, che per accrescerla, 
e almeno mantenerla, prendono le armi; non 
è anco da maravigliarsi se alcuno, qualunque 
egli si sia, nel tempo della pace va speculando 
s 1 ella è d u r ab ile, o no, p c r p o te r fare conget¬ 
tura dì quel bene o di quel male che dalla 
pace o guerra gli può avvenire ; perche essen¬ 
do tali cose accidenti universali è necessario 
che abbraccino tutti gii uomini, che, vivono in 
quelle regioni, o province dove nascono. Ed 
abbracciando tutti gli uomini, seguita di neces¬ 
sità che ciascuno sia partecipe di quella ma¬ 
lignità o di quella bontà che essi seco appor¬ 
tano. E niano è clic naturalmente non sia cu¬ 
rioso investigatore del bene c del male che gli 
pub incoid rare. E perche non pub alcuno es¬ 
ser ripreso, clic va considerando quelle cose 
che gli possono essere utili o dannose; perciò 
io mi persuado clic ninno mi possa giustamente 
riprendere se io al presente vo speculando, 
clic vita, che dovazione possa avere la presente 
pace che per tutta Italia si gode; cd in che 
modo, c per che via, e per quali mezzi ella 
si possa o debba rompere. E se alcuno dicesse 
che io con questa ragione non posso la mia 
curiosità difendere, perchè essendo in misera 
fortuna collocato non può sì gran male, o al¬ 
cuno sì gran bene avvenire, che io possa della 
inialigiiità o bontà sua partecipare, ed essendo 
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sn perfino affali carsi in quelle cose elio non sono 
di fruì lo alcun o a eli i s’ a /fatica ; seg uita che 
q mcsI a mia impresa sia vana, e conseguente* 
incute elio io non inanelli di quella rcprcnsio* 
ne ch'io cerco di fuggire. Alia qual cosa, per 
essere vera troppo più- di quello eh io vorrei, 
non potendo altro rispondere, dico'che io, poi* 
clic la mia miseria mi toglie quella difesa, ho 
pensato di procacciarmi mi difensore di tal 
qualità die, stando io coperto dallo scudo del¬ 
l'autorità e grandezza sua, ninno ardiscagli 
bi asm armi o riprendermi <1 i superflua curiosità. 
E questo ho statuito che sia il SantissiòSo no¬ 
stro Padre c Signore Papa Paolo Terzo ; al 
quale io, persuaso dalla fama della immensa 
sua bontà e sapienza, ho deliberato consecrare 
questa mia fatica, acciò ch’egli vegga almeno 
quanto io sia desideroso ch’egli viva nel suo 
regno felice e beato, e dopo la vita, lasci sem¬ 
piterna c gloriosa memoria del nome suo. Pen¬ 
sando adunque per così onorato mezzo non 
poter sentire riprensione alcuna, andrò segui¬ 
tando la destinata impresa di speculare, se la 
presente pace c per avere breve, o lunga vita. 
E perchè a chi considera le qualità dello sta¬ 
to, non solamente d’Italia, ma di tutta Cristia¬ 
nità, assai è manifesto che il Re di Francia e 
1 imperadore sono come due monarchi e capi 
principali di quella, talché ogni accidente che 
in essa nasca bisogna che abbia dipendenza da 
loro: perciò è da giudicare necessario che i 
dotti due Principi in tutti i moti e perturba¬ 
zioni grandi di quella s’abbiano o nel princi¬ 
pio, o nel mezzo, o nel fine a trovare impli¬ 
cati. E perché particolarmente l’Italia è dive¬ 
nuta come un bersaglio della loro ambizione) 
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siccome ciascuno puotè agevolmente per sè 
imprendere, e come nel procedere di questo 
discorso chiaramente si vedrà, pare che per 
viva forza seguili che tanto abbia la pace a durare 
in queiia, quanto essi tardano ad appiccare la 
guerra, l'ero c necessario che consideriamo che 
disposizione sin nell’uno e nell’altro di loro, 
e trovandoli alla guerra disposti, in che modo 
od in che luogo ella si possa tra loro appiccare. 
Dopo le quali cose, e molte altre utili, se io 
non nv inganno, alla cognizione dello stato d’I¬ 
talia, c del procacciare la salute di quella, con¬ 
siderate; potremo agevolmente far giudizio, se 
la presente pace debba lungo tempo durare.. 

§• 1. Che il Re di Francia è' dispostissimo alla 

guerra . 

Tutti quelli che vogliono* prevedere gli ef¬ 
fetti cosi naturali, come umani, vanno sempre 
investigando le* cagioni le quali sogliono tali 
effetti produrre: onde gli aslrologi volendo 
pronunciare, che i tempi hanno ad essere pio¬ 
vosi o secchi,- ertiti i o freddi, carestiosi o gras¬ 
si, vanno speculando nel Cielo (causa- univer¬ 
sale di tutti questi eventi) quelle cagioni par¬ 
ticolari che producono questi particolari effetti; 
o. trovando il Cielo in quel modo, ed in quel¬ 
la Uro disposto, pronunciano quello c quell’al- 
tro effetto. Similmente qualunque vuole pre¬ 
dire gli effetti umani che nascono dalla nostra 
libera elezione, perché così al presente voglia¬ 
mo sentire, va speculando chi che ragioni sia¬ 
no mossi gli uomini a produne tali effetti; c 
trovando le cagioni in essere, pronuncia qucl- 
V effetto e quell’altro essere propinquo. Voleri- 








(3o ricorso 

do noi adunque considerare, se il He di Frati* 
ri* r* l’Imperatore sono disposti alla pace, o 
alla guerra, bisogna che vediamo, se m loro 
sono epici le cagioni elio inducano gli uomini 
«11* una o di’altra cosa; c ritrovandole iti lo¬ 
ri*. ngevcdmente potremo giudicare, se in Jla- 
lia la pace presento debba durare, o se in essa 
abbia ad essere guerra. Dico adunque rive tutti 
gli nomini generalmente sì muovono alle loro 
imprese per cupidità dì onore, e di roba; c 
l'mia e 1 ! altra di queste due cose muove in 
tre modi gli animi degli uomini, perche ehi 
appetisce onore, piglia qnahhc impresa, 0 pet 
ricuperarlo avendolo perduto, o perche tenie 
perderlo; o per acquistarlo senza, che prko| 
l’abbia perduto, o tema di perderlo. Cosi elit 
è desi dei-oso di roba sì muove alle impreso, o 
pereb'ò egli desidera recuperare la perduta, o 
temo di perdere quella clic ha; o senza aver 
fatto perdita ale una, o temere di farla, ^cere® 
di nuovo acquistarne, E perche quel desiderio 
che c nei privati d 1 acquistar roba c n<f I’ 1 ' 111 " 
eipi appetii.o <V acquistare impero, però dicia¬ 
mo, che tutti ì Potentati si muovono ad alte- 
laro le coso presenti da sei ragioni; cioè da 
cupidità di acquistar nuovo onore, da deside¬ 
rio di recuperar il perduto, o da timor di pep 
devio; da cupidità di nuovo impero, da desi' 
dei-io di racquietare il perduto, da timor m 
perdere o ì’ acquisi aito, o il naturale. E volen¬ 
do prima p-*r la re del Kc di Francia per vede- 
ve s'e egli è disposto alla pare, o alla guerra^ 
bisogna considerare le cagioni, che lo ioduS" 
soro a muovere Farmi, e vedere se elle soD° 
estinte; talché non abbia più cagione di ma°* 
vede mi’altra volta; o se pure ancora sono 
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Vìve, talché un'altra volta lo possano Indurre 
a pigliare la guerra. Dico adunque che egli ft* 
mosso a concitare la guerra all'Imperatore al 
tempo di Papa Leone da duo cagioni p ri nei- 
pali, cioè da timore di perdere l’impero, e 
l’onore; il qual timore gii nacque, tostochè 
l Ferrando Re eli Spagna passò all'altra vita: 
perchè vedendo succeduto nei regni suoi chi 
era congiunto con P Imperatore, e dominava 
la Fiandra, (di’è contermina al Regno suo, e 
per conseguente aveva qualche riputazione in 
Germania, cominciò a dubitare di alcuni dei 
^ttoi Stati, cioè di Milano, e della Borgogna* 
mù quali Siati volendosi tenere, era costretto 
di usare qualche violenza c tenerli come sog- 
gi'Ui, c non come regni proprj ; c parcvali che 
U nuovo Re di Spagna, polendo trarre dalla 
Fiandra tutte le coimnodità che egli volea per 
aver quei popoli alfe zìo natissimi, gli potesse 
molestare la Borgogna, essendo massime i Bor¬ 
gognoni poro affezionati al Re, per vedersi 
soggetti ai Francesi, c per mezzo del Reono 
di Napoli gli potesse ancora non meno infe¬ 
stare lo Stato di Milano. Al che s’aggiungeva 
la dubitazione, clic aveva, riie Papa Leonc^ion 
si accordasse seco, sapendo che egli non oji 
era molto amico, prima per averlo costretto 
a cederli la possessione di Piacenza, e Parma 
nell’accordo fatto dopo la giornata di Mari- 
guano; secondariamente per non gli avere pun¬ 
to satisfatto nella guerra di Urbino. Mentre 
adunque che il Re di Francia stava in questi 
pensieri e in questi sospetti del nuovo Re di 
Spagna per essere uniti in una persona con¬ 
giunta alìMmprratorc tutto il Regno di Spa¬ 
gna, tutta la Fiandra, il Regno di Napoli, il 
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I legno <TÌ Sicilia, tante altre Isole* tanto ri vie* 
re del mare medi terraneo, e vedendosi il Papa 
puro amico, e dei Veneziani non si promet¬ 
tendo multo* conoscendoli uomini da non ss ini - 
plicare in guerra* a© non mossi dalia propria 
utilità; sopravvenne la morte dell’ Ini pera doro, 
la umile sopì alquanto questi così fatti pensie¬ 
ri del he, e lo fece entrare in desiderio di 
diventare Impera (ore* giudicando (se otteneva 
tal cosa) non avere più cagione di temere la 
grandezza del Ile di Spagna, (..orniliciò adun- 
tjue a tenere pratiche con gli Iniettori di ri ,h i 
Imperatore: ma essi fecero 1 J opposto rii quello 
clic egli desiderava, perdio ornarono della coro¬ 
na imperiale il suo avversario; la qual cosa ci 
dei te grandissima -perturbazione, e gli lece np l 
glia re in maniera i pruni sospetti* clic pai cn 
doli venire ad una necessità di lare* o di pati 
re. si risolvette ad essere il primo a muovei t. a 
guerra, giudicando che chi è il primo a muo¬ 
verla la muova sempre con maggior vantaggio; 
c perciò quando li parve il tempo accomodalo, 
(che fa quando dopo la partita dell'Impelatole 
di Spagna per andarsi a coronare in (zcimania 
furono suscitati alcuni tumulti in Medina, < 111 
Vagliadolid ) gli mosse la guerra m rivarrà 
sotto colore ili volere recuperare quel «cgtn 
ad alcuni suoi parenti; pensando pei ( l m 
impresa avere a mettere in travaglio tutto 1 
Kcgno di Spagna, massime vedendo in tali 1 po- 
\incic suscitati ì sopraddetti tumulti pei 1 ‘ u: 
senza dell’ Imperatore ne’ conlini della Borgo 
gna. Mosse ancora certa guerra in Italia, e riso 
nandoli, che Papa Leone praticava accordo 
con Y Impcradore per torgli lo Stato di Mi la¬ 
ne ^ corcò di occupargli Leggio por anticipai' 0 
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la guerra la quale si vedeva venire 
ma m tutte queste imprese non sortì afa 
elle egli desiderava; perdio' in I&varra d n 
qualche progresso latto, fu finalmente ribftu 
t ,“.' p 1 P°Ppii di Spagna, sentendo ali assal f- 
dei francesi, agevolmente quietarono! tumulH 
dumesuc, per Umore degli' esterni. In Bor^ 
f. 7 - io Uà li a non fece anco profitto alcuno* 
anto la fortuna } o il mal governo dpi e ■ 

capitani dì fu contrarioI le ,1 u Suox 
il hìa Mi V . uaii0! J 11 adunque mosso 

* ,,/) • dl V‘ anrI ; 1 ì, a C0Uci,ai; ‘' la detta guerra 
afl Imperatore dalle sopraddette due camion 

cioè, di timore di fierdére impero, c onore “ il' 
che per questo assai si manifesta, perchè d 
aUr* cagioni non poteva esser moi , ,. • 

perche non avendo inane allora perdutoci 
..opero ne onore, non poteva essere Ito 
da lesideno di recuperare o l'uno, o l'altro 
Secondariamente clu considera quale era sdir,' 
il modo del procedere suo dopo la vittòria' dj 
Ma ugnano cd acquisto di Milano ,i ■ 1 

te può vedere die non r, S 1 "®"**»- 


c d. nuovo onore; perche se avesse mai avWu 
questa ambmone, o grandezza di animo, dono 
che egli ebbe con tanta fsua gloria rotto Su 
svizzeri, e acquistato Mdano, saria con la v ? t 
loria avanti proceduto, e avrebbe camminato 
all’acquisto eli Napoli per privare interamente 
gli Spaglinoli della possessione di quel Regno 
e restare noi egli arbitro solo di tutta idìn / 
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e gastìgatl gl’inimici, che aveva in Tl ^M sC _ 
nc ritornò in Francia, parendogli aver fatto as 
s ,i per avere ricuperato le cose sue, accioccì| 
Si domini avesse' poi con 1 * escmpio suo a 
conoscere, elio maio agevolmente può q«* 
Principe conservare e difendere d . 

può o non sa occupare quéi d'atri. hm 

Le, siccome il modo 4*1 procedere suo forno 
strn, che quella guerra contro agh Svizzeri 
uvea presa per altro, che }>cr ricuperare L m 
pero, e l’onore perduto dal He Luigi si^ ' 
leeessorei così ella fa fede, che egh non pr 
gli.is.SC quest’altea contro i’ Imperatorepei * ■ 
tre cagioni, che per le due sopraddette, 
per ti more di perdere impero, ed more, g 
ratoli neir animo per la grandezza 4 q« ^ 
le quali due ragioni e da vedere, se al p 1 ‘ * 
gli ìesiano vive nell’animo, o se pure eli ■ ■ 
no estinte. fc adunque da sapere che alloia . 
ragioni di al ernia cosa si dicono essere est» 
quando esse hanno prodotto d suo che m ^ 
qualunque volta esse non hanno conce . 
tino quella cosa, alla quale esse sono oi * > 

senza duhhio si dicono avere ancora vita, ■ 
essere. Se adunque il He di h rancia a\e^s. . 
seguito alcuna di quelle cose, per -e I ll _ ® 
mosse tanta guerra, cioè se egli * ossC d* p0 i 
montato con 1’ armi, che egli non *\ 1 . 

avuto a temere la potenza dell Impei- do ^ 
potrà a dire, che le cagioni che 1 

scro a nwo\ere guerra fossero estuile, ' 
scodo avvenuto tutto 1' opposto , e noe, ,s.<- 
dire, che elle sicno vive più eli e mai ne l 1 r 
lo dei Se. È avvenuto Y opposto di quelo c 
ì;l He desiderava; poiché nei principio <iui 
guerra perde lo sialo di Milano; nel procacci 
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poi di essa se gli ribellò Honsignor di Borbo¬ 
ne; fu rotto V Ammiraglio.; viòle gli eserciti 
Imperiali avere ardimento di entrare in Fran¬ 
cia per tergii Marsilio j fu poi egli rotto a Pa¬ 
via , e fatto prigione, e se volle liberarsi . fu 
costretto pigliare accordi vituperosi, e dare i 
SUOL figliuoli per ostaggi ; e finalmente gli f u 
rotto, a Napoli F esercito di Monsignore di Lan- 
irech. e in Lombardia F esercitò ilei Conto di 
S. Polo, talché disperato per tante ferite di 
poter recuperare i figli con Farmi, si dispose 
ad accettare per necessità ogni condizione di 
accordo, e così con gran dispendio di armi, e 
vergogna riebbe i figli. Onde è da pensare che 
prendo egli mossa ìa guerra nel principio per 
timore di perdere impero, ed onore, e avendo 
poi nella guerra perduto Fimo, e V altro, non 
solamente le prime due cagioni gli resti rio vì- 
'i c nell anima, ma gliene siano sopravvenu¬ 
te dclF altre; perchè dove prima temeva di 
perder impero*, eri onore , come è detto . e 
piu- queste due cagioni mosse la guerra al 
presente, che ha perduto F uno, c F altro,, è 
forza che abbia desiderio grandissimo di ra- 
cquislarc il perduto, talché dove ('gli conci¬ 
tò* la prima guerra , musso dalie dette due- 
cagioni conciterà la futura, se F occasione se 
gli- o-JFrinì, mosso da quattro ; ]x;rehè- oltre le 
il ne dette gli mie sono due altre sopravvenu¬ 
te , cioè il desiderio. .di recuperare Firn pero , 

© F onore perduto:. E adunque manifesto per 
quello che abbiamo detto, che i-1 l\e di Fran¬ 
cia è dispostissimo alla guerra , e molto più 
che non era quando- mosse la prima, essen¬ 
dogli- sopraggiunte nuove cagioni, che a ciò h>, 
possono- indurre'. L se alcuno dicesse che- 1- ac- 
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cordo fallo con l'Imperatore Tanno 1&29 ba 
mitigalo Tati imo di quello, talché avrà rispet¬ 
to grandissimo a romperlo,, e quando pure lo 
volesse rompere, non si giudicherà poter far 
tal rosa per essere egli sbattuto,e le forze st¬ 
iri le;, diro, rispondendo all’ima, e all’altra co¬ 
sa, che (jnel!‘accordo e quella pace non è du¬ 
rabile la quale da una parte è presa, e accet¬ 
tata per necessità temporale, e non. eterna. E 
chiamo necessità temporale quella, che costringe 
gli nomini ad accettare una cosa per non ave¬ 
re altro modo di schifare qualche urgente pe¬ 
ricolo, siccome fecero i Cartaginesi, i quali 
dopo la prima guerra Punica fecero accordo 
con i Romani per fuggire il pericolo presente 
che correvano di venire in soggezione per la 
rolla ricevuta ad Egates insulas, e per ì’altre 
difficoltà che ave ano nell’amministrare la guer¬ 
ra, e con animo di pigliare l’armi, tostoèhc 
avessero rassettate le cose loro: il. clic è mani¬ 
festo per il giuramento, che fece fare Amilcare 
ad Annibale suo figliuolo eli muover guerra 
a J Romani, tostoohè per la età gli fosse conces¬ 
so; e se avesse prolungato la vita avrebb’egli 
manifestato la seconda guerra Punica in Italia, 
e non Annibaie. Necessità eterna chiamo quella, 
la quale fa che una parte dopo 1 accorcio fallo 
resta tanto sbattuta, che mai piu ardisce lai 
guerra, siccome rimase Antioco dopo la pace 
fatta con i Romani, nella quale gli 1crono in 
modo tronche le ali dell'Impero .suo, che con 
le forze insieme perdette tutto il vigore dell n- 
nimo, talché mentre poi visse non pensò mai 
più far guerra a’Romani. Il presente Re di 
Francia non fu costretto da simile necessità a 
fare accordo con T JmperudorCj perché è rèsta* 
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fo ool medesimo suo naturale Impèro, e forse 
con maggior copia di danari, che avesse mai, 
per avere avuto occasione, per riscattare i figliuo¬ 
li, di trarne del Regno quella somma, cìie ha 
voluto; ma da quel Filtra, che io chiamai tem¬ 
porale. Perchè desiderando egli con tuLto il 
Regno recuperare i figli, e non sperando più 
per via della guerra poter conseguire il deside¬ 
rio suo per la rotta dell’esercito di Monsignor 
di Lautrcch a Napoli, si volse ad accettare quel¬ 
le condizioni dell'accordo, che egli potette ave¬ 
re, le quali se ben gli furono assai gravi, cd 
onerose, prevalse tanto la cupidità del riavere i 
figli, ch’egli della gravezza e carico loro non 
tenne conto alcuno, pensando che potesse ve¬ 
nire tempo, nel quale con migliori occasioni, 
e migliore fortuna fosse per ricuperare l’onore, 
e l'imperio perduto, c vendicarsi del nemico. 
E che egli sia al presente di questo animo, 
agevolmente si può comprendere per il modo 
del procedere suo dal i53o in qua, nel qual 
tempo venendo il Tu reo con potentissimo eser¬ 
cito ad assaltare la Germania, egli non fece 
segno alcuno di risentirsene, nè a lì'Imperato re, 
nè ai Tedeschi detto sussidio alcuno, anzi pa¬ 
reva che avesse desiderio che la Germania per¬ 
desse quella guerra, e vedere la rovina drì- 
rimperalore ; il qual partito, di non soccorre¬ 
re i Tedeschi , solfi iene sana stato dannoso a 
lui, perchè chi ha notizia delle armi di Fran¬ 
cia, e delle Tedesche, agevolmente può giudi¬ 
care, che se i Tedeschi perdevano, ne succe¬ 
deva non molto dopo la rovinai di Francia, e 
delle altre provinole cristiane; nondimeno ora 
tanto accecato da questo desiderio di vendi¬ 
carsi del nemico, che egli non tenne conio al- 
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cimo del danno, clic da tale parlilo gli poteva 
resultare. Appresso, dii considera il tratteni- 
mento c Fani inizia, che egli tiene eoi Re dra¬ 
ghi! terra nemicissimo alt’Imperatore per ca¬ 
gione del divorzio notissimo a lutto il mondo, 
può comprendere, ohe non ad altro fine fatai 
cosa, se non per essere ben provveduto da 
ogni parte alla guerra, quando se ne scopra 
V occasione. Oltre a questo, che altra cagion 
l'Iia mosso a far parentado con Papa Clemente, 
se non il desiderio immenso che ha dì far na¬ 
scere occasione per far guerra all' Imperatore, 
la quale egli pensava che potesse venire, se 
l'Imperatore fosse insospettito di quel Ponte- 
lire t li che acciocché avvenisse, fece ogni ope¬ 
ra di concludere il parentado, e quello che non 
iti di minore importanza, ehe egli venisse in-? 
sino in Francia a parlare seco, giudicando im¬ 
possibile, clic facendo il Papa tante dimostra¬ 
zioni di amicizia verso sé, PI rupe rat ore nonni- 
so.speUts.se di lui, ondo avesse poi a nascere 
quella guerra, che gli desse .occasione di me¬ 
nare ad effetto i suoi pensieri. Pol.rebbonsi ad¬ 
durre altre ragioni, per le quali il Re si mosse 
n fare tale parentado, come il volere che io 
stato del Duca di Albania, del quale resta cre¬ 
de la nipote di Papa Clemente, pervenisse in 
uno dei suoi figliuoli, il quale Stato è assai 
onorevole per un Barone di Francia. Appresso, 
è notissimo a tutti clic la Corona di Francia 
ha patito alcuna volta molto più per la ribel¬ 
lione di qualche Barone, che per la guerra fit¬ 
ta le dai nemici esterni, siccome avvenne al 
tempo del Re Carlo Vili., il quale fu costretto 
far giornata in Brettagna eonlra i suoi Baroni? 
dove egli prese prigione, tra gli altri il Duca 
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tb Ori tori & suo cognato, che con nitri Baroni 
s’cra dalla Corona ribellato: od al tempo del 
presente Be ciascuno sa di quanto- detrimento 
gh sia stata k ribellione di Monsignore di Bor¬ 
bone. Avendo dunque gustato questo Btq dì 
che sapore sicno le ribellioni dei Baroni," ha 
Voluto lasciare al suo secondogenito tali- pa- 
rentij che quando egli inai si ri Imitasse dalla 
Corona, gli possano paco giovare, mancato iì 
favore del Pontefice, acciocché il primo suo 
figlio goda il suo Regno quietamente, e i po¬ 
poli manchino di tali travagli. Queste so¬ 
no lo ragioni, che si possono addurre di tal 
parentado ; ma al mio giudizio la prima è po¬ 
tentissima^ e dal E altre due accompagnata di¬ 
viene ancora più potente. Ma tornando ai pro¬ 
posilo, per le tre sopraddette' azioni del Ke ss 
può comprendere, ohe f animo di- quello sia di¬ 
sposi issimi) alla guerra qualunque volta Mi sì 
offerisca ¥ occasione. E se alcuno dicesse che 
egli non avendo avuta per il passato tal di¬ 
sposizione m qualche tempo che era amicato 
opportuno a pigliar farmi (come fece fanno 
d< d assedio tu 1 ticii-zf , nel qual tempo essen— 
do fi'sercito delEJtnp&i&orc implicato in que>- 
F impresa, agevolmente avida potuto i£ Re su¬ 
perare ìe forze Imperiali con gii a/ufi dei Fio¬ 
rentini); molto meno la debbo avere al pre¬ 
sente, non essendo cagione alcuna soppraggiunta 
ohe così lo disponga: rispondo, che non è da 
i«aravigliarsi clic il Re non pigliasse quella oc¬ 
casione; prima, perchè la resitiu/.ione dei fì_ 
gliuoli fu fatta pochissimo tempo innanzi ai 
fine del Basse Ho ; èd essendo la citili di Firen¬ 
ze assai stretta, non si faceva giudizio che po¬ 
tesse sostenersi, e aspettare i soccorsi di Fruii- 
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ria; secondariamente il Re nel praticare Pac* 
cordo di Cambrai, e in lutto quel tempo, die 
corse insi no alla restituzione dei lì gli, non fece 
mai dimostrazione di avere in animo di fare 
nuova guerra per non insospettire l'Imperato¬ 
re: anzi fere ogni sembiante pei' il quale si 
potesse credere che egli uvea l'animo volto so¬ 
lamente alla pace c all’osservanza dell’accordo: 
talché avendo perdati tutti i suoi apparati di 
guerra poco innanzi a Napoli e Lombardia, 
non poi e va farne di nuovi senza generarne 
sospetto; e non avendo fatto altri apparati non 
poteva essere a tempo dopo la reslilozione de’ 
figli, con nuovi eserciti, e nuovi apparati, a 
soccorrere Firenze. Oltre questo, qualunque 
volta delle azioni degli uomini si paria, si deb¬ 
bo fare questo fondamento, clic cosi i Princi¬ 
pi, come i privati, fanno le più volte quelle 
cose che sono utili, c non quelle cose clic so¬ 
no onorevoli; e allora fanno Ponorevoli, quan¬ 
do sono accompagnate con P utilità. Erq. cosa 
onorevolissima, c forse utile, come molti pen¬ 
sano, al Re soccorrere Firenze, siccome egli 
nel principio dell’assedio, e poi continuamente 
promésse elio farebbe dopo la restituzione dei 
figli; nondimeno se gli rappresentò piu olile 
satisfare al Papa per farselo amico, che atte¬ 
nere le promesse ai Fiorentini porgendo loro 
ajuto. Il che egli affermò tante volte volere 
fare, acciocché tenendo i Fiorentini in quella 
speranza, piti francamente si difendessero, e 
1 (‘serrilo dell’Imperatore stesse tanto implicato 
che egli riavesse i suoi figli, siccome avvenne. 
Per la qual cosa, tosto eh’ egli ebbe riavuti i 
del ti suoi figliuoli, per compiacere al Papa re¬ 
vocò l’Oratore, clic per lui risedeva in Fh'Cip 
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7.c, 6 richiesto dai Fioroni ini. che mandasse 
ad elle Ilo le promesse, rispose che non avea 
promesso cosà alcuna. ÌNon si app re sento adun¬ 
que quella occasione di far guerra all’ Impe¬ 
ratore tal quale ella era da altri giudicata ; 
c a chi dicesse, che egli si ingannò, rispondo 
che io non voglio al presente giudicare, se 
egli s’ingannò o non $* ingannò ; ma dico, 
che quando bene si fosse ingannato, non è 
da prendere maraviglia, perchè i Principi so¬ 
no uomini come gli altri, e usano quelli stessi 
mèzzi nell'’interi de re e discorrere che usano gli 
altri, c molte volle ne fanno minor frutto che 
i privati; il che avviene specialmente ai Prin¬ 
cipi naturali, perchè essendo nati e allevati 
nella grandezza, e assuefatti al comandare e 
non mai all 5 ubbidire, non possono sapere quelle 
arti, delle quali hanno bisogno nel reggere e 
governare gli Stati, le quali ubbidendo, e non 
o01 nandando, s'iinparano ; onde diee Aristotele, 
che quello sa comandare che sa ubbidire. Bene 
c vero, che il Principato e le ricchezze danno 
loro comodità di valersi della prudenza dì 
quelli ebe possono appresso di sè tenere, essen¬ 
do solamente a loro riserbata quella virtù, che 
dai filosofi c chiamata eroica, la quale non è 
altro, che una certa naturai grandezza che ren¬ 
de chi ii 5 è ornato atto al comandare. Dico adun¬ 
que, che il he non prese quell 5 occasione per 
non giudicarla accomodata ai disegni suoi; e 
quando si fosse ingannato, non ne seguita, che 
egli non sia al presente dispostissimo a pigliar¬ 
ne un’altra, quando se. gli offerisca, come per 
tante ragioni abbiamo dimostrato. Senza eh è, 
noi potremo dire, che egli non prese quell'oc- 
castone, quando bene labbia giudicata oppov- 









9'* Discorsa© 

luna ai pensieri si un', porcile gli pareva rosa 
I poppo infume volgere ranni contro a (petto, 
eoi »ptatt* si poco innanzi aveva latto accordo, 
senza clic altra cagione soprayeirisse. Potremo 
ancora addurne altre ragioni, le (pali poco ap¬ 
presso saranno manifeste, (piando discorreremo 
delle dittinoli à che ha (pel he nel far guerra 
in Italia. Concludo adunque, tornando al pro¬ 
porlo, die nel petto del Ke non solamente vi- 
v01.10 {e cagioni vecchie che gli fecero muove¬ 
re I altra guerra, ma gliene sono ancora accese 
dell’alice, come di sopra dicemmo; e perciò si 
può concludere che egli sìa dispostissimo alla 
guerra, 'siccome erano ì Cartaginesi dopo H 
prima guerra l’unica, nella (piale essendo stati 
vinti, non solamente non avevano spente le 
cagioni verrine che gli indussero a muoverla 
prima, (piando mandarono aiuto ai Siracusani 
centra i Manieri ini, ma ne ave a no per la per¬ 
dita della guerra concetto deli’ altre, le (piali 
furono di tanto momento, che senza- aspettare 
occasione, poiché Amilcare fu morto, sotto An¬ 
nibaie mossero la seconda.. 

1 > II. Che V imperatore non è- disposto- cdin 

guerra contro U /le. 

Ma nell’ Imperatore non « già quella me de¬ 
sini a disposizione di far guerra al Ke di Fran- 
'du. che è nel he di Francia di contendere con 
1 Imperatore; prima, perche pochi sempre so- 
no *tati f l‘ri nei pi, i (piali, quando hanno po¬ 
tuto fuggire i pericoli, e le fatiche della gnor* 

J a, non lo abbiano fatto volentieri, e eli ciò- 
se ne potrebbe addurre assaissimi esempi: c di 
(pu e nato molte volte che quella, die ha vice 
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fco la prima guerra, Uà poi perduto la secon¬ 
da, c se non R ha perduta, ha portato in quel¬ 
la grandissimi pericoli; siccome avvenne ai Ro¬ 
mani, i quali dopo la vittòria della prima guerra 
Punica, <; dopo Raccordo fatto con i Cartagi¬ 
nesi, si raffreddarono di sorto, che nel principio 
della seconda A nnibale potette stare otto mesi 
intorno a Sagunto, e consumare quella Terra, 
prima che i Romani se ne risentissero* Tal fred¬ 
dezza nasce in quelli, che hanno vinto, per due 
cagioni: la prima perchè chi vince la prima volta 
il suo nemico pensa anco averlo a vincere la 
seconda: la seconda perchè lasciandolo sbattu¬ 
to pensa che egli non ardisca più fargli guerra. 
A queste due cagioni ne 5 Principi nostri si ag¬ 
giunge la terza, la quale è la difficoltà, che 
hanno nel fare la guerra per non avere gli uo¬ 
mini propri armati, ed avere a condurre ogni 
cosa per forza di danari, E quando bone riman¬ 
gano vittoriosi, il Rutto è più dei soldati, che 
(oro, rispetto alle piede, delle quali i Principi 
finn partecipano, ma sono interamente dei sol¬ 
dati: nè a loro altro perviene, clic quello Sta¬ 
lo che hanno tolto al nemico, il (piale essendo 
esausto e debilitato per ì'incomodità della guer¬ 
ra. non icca frutto presente alcuno a chi iT è 
divenuto Signore, talché per quello possa più 
agevolmente seguitare la guerra; ma sempre 
con la vittoria gli crescono i bisogni. Non è 
adunque disposto alla guerra R Imperatore: pri¬ 
ma perchè quando bene gli siano mosse le ar¬ 
mi con tra, avendo vinto una volta pensa poter 
vincere un altra: secondai lamento non giu¬ 
dica, che il Re gli possa, o gli debba muo¬ 
ver guerra vedendolo rimasto sbattuto per la 
perdila deIR altra, e oppresso da molte di Ili col- 
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ih, che orti non dopo mollo discorreremo. Ter¬ 
zo ha egli ancora,, bendi è abbia vii ilo tulle 
quelle incomodità, e asprezze, die si tirano 
dietro le guerre: e forse non confida die tan¬ 
ta prosperità di fortuna rabbia sempre ad ac¬ 
compagnare. die è la quarta; e a queste si può 
aggiiignere la quinta, la quale è, die gli uo¬ 
mini rade volle lasciano la natura loro. Chi 
lui con diligenza considerato T azioni di que¬ 
sto Imperatore può agevolmente aver rompre- 
so, che egli è di natura fredda, e poco si ri¬ 
sente per la prosperità; perchè se fosse stato il 
contrario, la fori una gii ha recato tante grandi 
occasioni, che se egli avesse saputo, o voluto 
pigliare, sarebbe oggi interamente dominatore 
di tutta l’Italia : e questa è la cagione, che egli 
di tante sue grandissime vittorie ottenute in 
questa Provincia, non ha tratto altro frutto, 
die trarne il Re di {'rancia: laddove gli antichi 
Romani per la prima guerra Punica, non sola¬ 
mente vinsero gli avversari, ma fecero acqui¬ 
sto di buona parte della Spagna; e nella secon¬ 
da non solamente domarono gP inimici loro, 
ma acquistarono ancora il restante della Spa¬ 
gna, e tutta Sicilia. È adunque questo Princi¬ 
pe per natura freddo, e non si vede che per 
elezione si riscaldi; .ma solamente, quanto lì 
porta la necessità delle cose, che di giorno in 
giorno accadono. E per tutto quello, die abbia¬ 
mo discorso lino a qui, possiamo dire, che nel 
Re di Francia sia quella disposizione alla guer¬ 
ra contro R Imperatore, che era no’Cartaginesi 
contro a' Romani dopo la prima guerra Puni¬ 
ca ; e ndP Imperatore sia quella stessa disposi- 
zione contro il Re di Francia, che era ne 5 Ro¬ 
llarli contro i Cartaginesi dopo fa me desini# 
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guerra. Vediamo ora, so il Re di Francia è at- 
l.o a inno vere guerra al R Imperatore senza aspet¬ 
tare altra occasione, siccome fecero i Cartagi¬ 
nesi, i quali, tostotòitè ebbero rassettato le co¬ 
se loro, mossero R armi centra i Romani. 

2 * III. Che il He di Francia non può far guer¬ 
ra alV Imperatore, se non in Italia. 

È adunque da considerare che il Re di Fran¬ 
cia, volendo far guerra alR Imperatore la può 
fare o nei confini di Spaglia, o nei confini di 
Fiandra!, o in Borgogna, o iti Italia : ed è da 
giudicare, che Rabbia a fare in quel luogo do¬ 
ve ella gli sia più facile, c all’Imperatore di 
più danno, che in alcun altro. K chi ha noti¬ 
zia dei costumi di quei popoli, e dei governi 
di quei paesi oltramontani, ne f quali noi di¬ 
ciamo che il Re può far guerra «IR Imperato¬ 
re, può anco giudicare che egli non volgerà 
mai le armi contro loro, perché ì Fiammin¬ 
ghi, e quei pòpoli della Borgogna, che tiene 
R Imperatore, gli sono affezionati, ancoraché 
siono soggetti; perchè tutti vivono con certe 
leggi c costituzioni, clic fanno i governi di 
quelle ritta apparire più presto Repubbliche, 
clic domili anioni, e imperi assoluti; e q ceste 
cosi latte leggi e costituzioni RI mperatore non 
ardisce mai alterare loro, talché i popoli in 
tal forma di vivere stanno contentissimi, per¬ 
chè sono poco meno che liberi, c risgnardart- 
do R Imperatore come superiore e arbitro co¬ 
mune, vivono senza ambizione, c per conse¬ 
guente in grandissima quiete, c tranquillità. 
Appresso, per antico costume, son tutti quei 
popoli armali, ed esercitano le armi civUrnco? 
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o *ct\ 7 A rispetto alcuno; (niellò diluii qoc 
nascr in quelle forre è uomo di guerra por 
h* dì tensione delle cose loro quando bisogni. 
Oltre a queste hanno le Torre in maniera for¬ 
tificate. ehe la loro espugnazione è giudicata 
impossibile ; talché por l itile queste cagioni 
f Imperatore islesso non si metterebbe a sfor¬ 
zarle, e quando pigliasse tale impresa non gli 
riuscirebbe, siccome avvenne all Imperatore 
passalo, il quale, volendo sforzare i Brugiam, 
restò loro prigione, e poiché fu libero non ar¬ 
di hir<; loro altro male, elio trarne i merca- 
lanli, e metterli in Anversa, e privarli di mol¬ 
te comodità che arcano, appartenenti alte ifao 
eriulc mercantili: ma non ha. anco bisogno di 
osare simili violenze contro loro, essendogli, 
enrim , s j è detto, allrzionati, C in quelle rose, 
le quali sono obbligati fare, ossequientissimi; 
e quando fossero richiesti di più, non fareb¬ 
bero, se non quello che piacesse loro. Potendo 
adunque quelle 1 erre resistere all 1 Imperatore, 
quando le volesse oppressarc, molto più resi¬ 
stemmo a chi i assalisse por torlo all impera¬ 
tore, perchè avremo il concorso delle altre, c 
del!’imperatore ancora; ma quello che le fa¬ 
rebbe pronte alla difesa, sarta che difenden¬ 
dosi da un nemico esterno giudicherebbero di¬ 
fendere, se stessi, e la loro liberi!, e noit PIm¬ 
peratore. Se adunque il Re di Francia moves¬ 
se guerra a questi popoli, non sa ria danno al¬ 
cuno all Imperatore, perdi è, siccome è detto, 
si difenderebbero per loro medesimi; talché 
FImperatore, noti sentirebbe alcuna di quelle 
incomodità clic partorisce la guerra. E quanto 
il he potesse sperare della vittoria, lo manife¬ 
stano quelle Terre in Ostali a, ed altrove, clic 
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si sono volute dagli assalti esterni difendere. 
Non è adunque da credere, che il Re sia mai 
]><t muovere guerra all'Imperatore in Fian¬ 
dra, ed in Borgogna: il medesimo possiamo 
dire di quei popoli, che sono al confini di 
Spagna in Navarca, i quali, sebbene non sono 
così bene ordinati come quelli della Fiandra, 
sono in modo provveduti, clic si possono per 
se stessi difendere, c nc fecero dimostrazione 
quando nel principio della guerra furono assal¬ 
tati dal presente Re, pèrche non solamente si 
difesero, ma con grandissima celerità ripresero 
quella parte di Navarra che il Re aveva occu¬ 
pata. Resta solamente Italia, nella quale è da ve¬ 
dere, se il Re può far guerra all 5 Imperatore 
m maniera che ella gli sia dannosa, e perico¬ 
losa. Onde è da considerare, che in Italia sono 
di tre sorta Principati; perchè alcuni sono in¬ 
teramente soggetti all 5 Imperatore, siccome è 
tutto il Regno di Napoli; alcuni sono che gli 
sono amici, ma con tale dependenza, che sen- 
za esso pare che docilmente possano stare, 
siccome l Genovesi Lucchesi, lo Stato di Fi¬ 
renze e i Senesi ; altri Principati sono clic stali- 
no per lor medesimi, come lo Stato Ecclesia¬ 
stico, c i Veneziani, il Ducaci Milano, il Du¬ 
ca di Ferrara; del Duca di Mantova non parlo 
porche quello Stato non è mai stato compreso 
nelle contenzioni Italiche, per non essere altro 
Ih'iucipc che a quello pretenda ; c del Duca 
d 5 Urbino similmente non fo menzione, perche 
q uello Stato pare clic abbia dalla Chiosa dependen- 
za. Se adunque all’Imperatore fosse faLto guer¬ 
ra in Dalia, avrebbe tre difficoltà principali. 
Fa prima, saria che non si potrebbe fidare dei 
suoi sud di Li, perdi è non gli sono affezionali c 
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ossequienti por non essere quel regno assuefat¬ 
to ab antiquo al) impero di quel Principe, e 
per le estorsioni e rapine continue clic fanno 
1 suoi governatori, e per la naturale- leggerez¬ 
za de'popoli Italici, e più di quelli di quei 
Regno, die degli albi più propinqui agli fi* 
tramontani, i quali con difficoltà sopportano i 
Signori, e por loro sfossi non sì sanno governa¬ 
re. (Inde per la guardia e di tensione desso 
avida bisogno di doppie forze, perchè sarta co¬ 
stretto difenderlo e da’soggetti propri, c da ehi 
venisse per torglielo. Secondariamente, gli bi¬ 
sognerebbe operaia* con grandissima diligenza 
die i suoi confederali (cioè quelli che hanno 
stretta dependenza da luì) si conservassero nel- 
)'amicizia sua. E di questi nella guerra poco 
o niente si potrebbe servire, perchè chi e 
padrone di quelli Stati, avida pure assai che 
fare da se in conservarseli, volendo man tene¬ 
re la fede all 5 Imperatore. Appresso, saria ne¬ 
cessario usare non minore diligenza in operare 
che gli altri Potentati tV Italia almeno non gli 
fossero contrari, e specialmente la Chiesa ed 1 
Veneziani. Lascio stare le altre difficoltà che# 
tira dietro la guerra nel condurre e pagare sal¬ 
dali; perchè queste saldano comuni a qualunque 
alleo gli facesse guerra in Italia^ laddove in 

Spaglia e fiandra non sentirebbe alcuna di que¬ 
ste asprezze, perchè, difèndendosi i popoli pc f 
sè medesimi, mancherebbe di tutte le soprad¬ 
dette difficoltà. È adunque manifesto che ehi 
vuol far guerra all 5 Imperatore in luogo, ehc 
ella gli sia dannosa e pericolosa, bisogna che 
la faccia in Italia. E perefic abbiamo veduto 
che il Pie di Francia è dispostissimo a muove¬ 
re le armi, c che altrove fuori d’Italia non si. 
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jnio fui guerra, all Impcradorc ; discorriamo al 
presente, in che modo la possa fare : il che a- 
i | cv °l«^ate vedremo, se prima avremo consi- 
doralo. in !c(uanti modi si appicchi la guerra 
Ira Principi grandi. 

§• IV. Che la guerra tra' Principi grandi s'ap¬ 
picca iti quattro modi. 


. con tese e le guerre clic nascono tra’Prin¬ 
cipi grandi non hanno mai lutto il medesimo co- 
«imr lamento, perchè talvolta avviene che alcu¬ 
no d essi o per ambizione o per qualunque al¬ 
ia cagione si voglia, si muove spia tane amen Le, 
\ ( ' nz altro iiiezzo, a far guerra alibiItro. E cruc- 
I i f> £ ucn ' c iti tal modo cominciate o elle ino- 
.‘•stano nel princìpio loro i principali luoghi, c 
o principali provincie di quelli che le fanno 
\ siccome fu la guerra d Alessandro Magno con¬ 
co i Persiani, il quale per ambizione volendo 
ar guerra a Dario ed occupare gli Stati Asiatici, 
subito passo di Grecia i B Asia ne’ regni suoi; e 
1 0S1 , fatta , f “ incorala sccoad. guerra Punica, 
«cache altre cagioni avesse perchè volendo i 
Cartaginesi oppcessare i Romàni subito soLto 
y governo d ? Annibale, di Spagna passarono iu 
Italia; similmente il presente Signore Turco, 
Sia tre anni sono, fece l'impresa contro i Cri- 
8 Ila ni, c venne contro quella parte di Cristia¬ 
nità, la quale, se avesse vinta, non avida poi 
trovalo molta difficoltà nel domare P restante); 

0 elle molestano quelle provincie sole, nelle 
( f«a!i quei Principi che fanno la guerra posseg- 
Soiiq o hanno posseduto o cercano possedere, 

« accrescere l’impero, siccome fu la guerra che 
{®c$ in Italia il Re Luigi di Francia contro a 
*errando Zie di Spagna; e quella che lece poi 
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il presento He Francesco eoi presente Impera- 



maggiori potenti non hanno i principali iin 


a au, \j - 4 « 

SI ani eriini c i Siracusani, comprese poi 1 

* . * * » \ A 


Ho mani e Filippo Re di Macedonia: la cpin 


cP assaltare i Romani in Italia, §pme avev 
poco innanzi l'atto i Cartaginesi. Appi casi a 
cor a la guerra tra due Principi grandi, f [ uan , 
alcuno di loro vedendo P altro occupare ({a* 
che minore Potentato, gli piglia Farmi con > 
perche non acquisti quella grandezza. ^ 
guerra non molesta le principali provinole 
ro, ma si fa in quei luoghi dove bisogna <• 
fendere gli oppressalij e procede poi ^’ C(,n 
la natura delle vittorie o delle rotte che sic 
cedono; c di questa sorta si può dire <r 
fòsse, la guerra fatta dai Romani contro l 11 ’^ 
d quale passò in Italia per dare aiuto ai 1' 
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rentinì, contro i quali i Romani aveauo prese 
l’armi, Comincia ultimamente la guerra tra due 
Principi grandi quando in una provincia alie¬ 
na da’ propri regni loro, alcuno d’essi avendo 
acquistato reputazione ed amicizie, comincia ad 
essere temuto dagli altri Potentati di quella, 
i quali non essendo sufficienti ad abbassare la 
potenza di quello, chiamano un altro esterno 
che gli sia pari, siccome fecero gli Etoli, i quali 
per tèrre ai Romani V amicizie e reputazione 
che avevano in Grecia acquistata nella guerra 
Macedonica, chiamarono Antioco Re d’Asia. E 
perchè quei Principi grandi, che in tal modo 
appiccano la guerra, la finiscono le più volte 
ne’ propri regni loro; perciò Antioco non solo 
ebbe a combattere co’ Romani in Grecia, ma 
fu costretto difendere i regni suoi; ed avendo 
perduto la vittoria, gli fu necessario pigliare 
quelle condizioni d ! accordo, che gli dettero i 
Romani. Quattro adunque sono ì modi per i 
quali la guerra fra due Principi grandi si ap¬ 
picca ; perche, o essi si muovono spontanea¬ 
mente a far guerra 1’ uno all’altro; o ella na¬ 
sce tra’ minori potenti, e comprende iioi f mag¬ 
giori; o l’uno si muove contro l’altro per di¬ 
fendere uno minore; o da essi minori sono ec¬ 
citati i maggiori a contendere insieme. Consi¬ 
deriamo ora, secondo quale de’ sopraddetti modi 
il Re possa far guerra all’Imperatore. 

§, V. Che il fiori può muover guerra all’ Im¬ 
peratore secondo il primo de 1 detti modi , 

Dico adunque clic quando il Re di Francia 
volesse appiccare la guerra contro all’Impera¬ 
tore, nel primo jnodo, avrebbe tante difficoltà. 
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clic poco patria sperare della vittoria. Il pri¬ 
mo modo era quando essi Principi grandi si 
muovono .spontaneamente a farsi guerra fimo 
ali'altro. Le difficoltà ohe avrebbe il Ite volendo 
appiccare' in (al modo la guerra, gli nascevano 
prima dalla parte sua, perchè non saria possi¬ 
bile elie egli fae< sse si gagliardo e potente eser¬ 
cito, < ho con esso entrasse iti Italia senza mez¬ 
zo alcuno degl'Italiani. E quei capo Uni, che so¬ 
no entrati con tanta violenza c rovina nelle 
provi urie esterne sono stati tanto gagliardi e 
possenti o per virtù, o per un numero di sol¬ 
dati. che hanno pensato non trovare opposi¬ 
zione che gli possa resistere; siccome e’fu Firn- 
presa d’Alessandro Magno contro Dario, e d'An¬ 
ni! ale contro i Romani. Fece Alessandro Magno 
T impresa contro Dario con poco numero di 
gente rispetto a quella di Dario $ ma confidato 
nella virtù de 5 suoi, c conosciuta la viltà de' 
Persiani e delle altre genti Asiatiche, ardì pi¬ 
gliare così grande impresa. La viltà degli Asia¬ 
tici avevano scoperta quei Greci, che poco in¬ 
nanzi, dopo la rotta di Ciro minore, salvi con 
Senofonte si ritirarono dall’ Eufrate in Grecia 
contro la voglia di tutti quei popoli, per i 
quali trascorsero ; e non furono più che otto 
mila persone, ed ebbero a combattere non.so¬ 
lamente con gli abitatori dei paesi, ma ezian¬ 
dio co* fiumi, con le montagne, con le nevi 
c co’ ghiacci : c nondimeno superate tulle que¬ 
ste difficoltà si ritrassero a salvamento. Anni- 
baie quando passò in Italia aveva seco tanta 
equi te e sì bene ordinala e virtuosa che si giu¬ 
dicava superiore ni Kéfoani, c però ebbe tanto 
ardimento d’ assaltare una provincia esterna 
senza cercare prima in quella amicizia alcuna, 
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non focondo egli in altro, elio nelle armi e 
virtù sua fondamento. Ha queste così fatte im¬ 
prese non possono essere fatte se non da quei 
Principi e Repubbliche che si vagìiono degli 
uomini propri, avendoli a [lezio nati ed armati. 
E così l'atto non è il Pegno di Francia, per¬ 
che sebbene i popoli sono alfe zionati al Re, 
non sono però atti alla guerra per non eser¬ 
citare Farmi: talché il Re non si può valere 
se non de’ denari loro, co’ (piali egli ingrassa 
quelle genti, eh’egli conduce per fare la guer¬ 
ra ; le quali a pagamento sempre sono assale 
al combattere poche ed anco poco fedeli, sic¬ 
come è la natura delle genti conduttizie, le 
(Tuah sono sempre più nemiche di chi le con¬ 
duce, che degli avversari. Oltre questo, tal 
modo di procedere non si trova mollo osser¬ 
vato, e chi legge Fistorie non troverà forse un 
altra impresa simile a qindia d’Alessandro Ma¬ 
gno, e a quella d’Annibale: tanto chi fa la 
guerra cerca di farla con più vantaggio e più 
sic ulta clic può ! R perciò i Romani entrarono 
in Grecia per mezzo degli Etoli, e per opera 
degli Achei vi si mantennero; e così nelle al¬ 
tre provincia entrarono per mezzo di qualche 
Principato di quelle, Cesare ancora nel domare 
la Gallia non poco si servì degli Edui amici e 
confederati dei Romani. È adunque manifesto 
che il Re di Francia non può fare una così 
fatta impresa, per la quale senza mezzo alcuno 
degl'* Italiani possa contro l’Imperatore sperare 
vittoria. Ha quando bene potesse adunare forze 
gagliardissime e fare l’impresa, terribile e vio¬ 
lenta, gli mas cenano delle difficoltà dalla parte 
d’Italia, perché venendo con sì terribile appa¬ 
ralo, spaventerai in modo tutti i Potentati 
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d’Italia, elio si unirebbero con Pavversario suo 
alla difesa, pensando elio il Ilo non solo vo¬ 
lesse superare V Imperatore, ma farsi egli pa¬ 
drone di I ulta II alia. E giudi olierebbero che 
fosse rosa vana bilicarsi in abbassare la p' 1 * 
ten/a (Euno per lare crescere quella d un al¬ 
tro, del quale avessero poi ad avere ([nella 
medesima paura. E pernio in (pia!inique luogo 
il Re volgesse l'armi, avrebbe «'contendere non 
solamente con E Imperatore, ma eziandio cM 
tutti gli allri Potentati d Italiaj perchè la fede 
ne.’ confederati, e P amicizia negli altri verso 
lui diverrebbe por lai li more stabile ch'i’nir 
Non è adunque da giudicare die il Re di Pr*in- 
cia sia per muover guerra all Imperatore in 
questa maniera, massimamente perchè ne hi 
esempi avvenuti a lui e ai due Re [lassali, l 1( p 
i quali può conoscere elio riii assalta I Rdn 
senza l’Italia s’affatica invano. E ehi col olez¬ 
zo dell’Italia cerca impero in quella, ottiene 
quello rbe vuole. Il Re Carlo condotto in 
ha dal Duca di Milano ottenne la vittoria ui 
Napoli. Il Re Luigi con l’aiuto dei Venezia¬ 
ni ottenne Milano. Jl presente Re con Panilo 
dei medesimi Veneziani vinse e domò gli Sì iz 
zeri. Il Re Luigi, poiché gli mancarono 
le amicizie d’Italia, perse l’onore e I impe¬ 
ro acquistato. Questo medesimo Re l'rance 
«co quando mandò PAmmiraglio a Milano, <>' 
sondo privato d’ogni confederazione Italica, u 
rotto : e quando egli venne mancando d °o m 
aiuto d’Italia, rimase prigione a Pavia. E P’ 1 " 
r ‘ò non è mai per risolversi a fare guerra i 


ia 


11 alia, senza il mezzo dell'Italia, eziandio quan¬ 
do si giudichi poterla fare, E èfuisegpi'uli - 
mente non innoverà Panni cernirò l’Impera- 
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tore spontaneamente ; clic era il primo de* 
modi per i quali si appicca la guerra tra due 
Principi grandi. E perchè il secondo modo era 
quando là guerra s ; appicca tra minori poten¬ 
ti, e comprende poi i maggiori; vediamo se 
t ra i Potentati d'Italia può nascere contesa, che 
generi guerra tra questi due Principi grandi. 

g. VI. Che tra i Potentati dr Italia non può na¬ 
scere contesa dalla quale nasca guerra tra 
V Imperatore e il He di Francia. 

È adunque da notare che avendo a nascere 
guerra tra'Potentati d’Italia, i quali tutti chia¬ 
mo minori potenti a comparazione del Re di 
Francia e dell’ Imperatore, o ella nascerà tra 
i confederati dell’Imperatore, o tra quelli clic 
stanno per loro medesimi, o tra questi e ([url¬ 
ìi. Dico adunque che tra quei confederati del- 
V Imperatore, che hanno dependenza da lui, 
non può nascerò guerra, che dia occasione ai 
due detti Principi grandi di contendere insie¬ 
me; prima, perchè ciascuno di quegli Stati ha 
tanto' da fare a conservarsi, clic non è da cre¬ 
dere che abbia pensiero di dar molestia ad al¬ 
tri. Questo è manifesto a chi considera la na¬ 
tura dei detti Stati ; perchè i Genovesi se ben 
son desiderosi della libertà, nondimeno la vor¬ 
rebbero accompagnata con l’amicizia de’Fran¬ 
cesi, dai quali hanno tratto infinite utilità nei 
tempi passati, c con essi hanno molti partico¬ 
lari interessi. E la Stato, il quale al presente 
regge quieto certamente e pacifico, c molto per 
quella Città utile, si mantiene e conserva più 
per la reputazione del Signore Àiifirea Doria, 
che ve lo ha can tanta sua gloria introdotto. 
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rlic por aUra cagiono: talché, mancata Lauto* 
rUa di quell’uomo dabbene, avvia difficoltà non 
|ni’('oLi a conservarsi,, se già prima non si sarà 
provveduto con leggi e ordinazioni dì sorta;, clic 
ot;ni ragione d intrinseca alterazione sia rimos¬ 
sa. De Lucchesi non. bisogna parlare, perchè 
la loro leuuita li difende da ciascuno, c loro 
non permette pigliare co'' vicini contenzione 
a Ir ti na. Dello Stato di Firenze non voglio anco 
parlare, essendo a ciascuno nota la sua natura 
c ‘inalila. J Senesi, siccome per il passato Sono 
siat i travagliati, così anco lo saranno per i’av* 
venire, rispetto alle varie e diverso inclinazioni 
•he hanno tra loro: talcliò temendo sempre 
qualche novità non possono ardire di tentar© 
impresa alcuna, avendo sempre da dubitare che 
do quella non nascesse la mina dello Stato loro. 
Secondariamente quando bene i detti Stati man¬ 
cassero (Fogni sospetto d’ intrinseca alterazio¬ 
ne, non hanno cagione evidente di contendere 
uno contro I altro siccome è manifesto. Ulti¬ 
mamente, quando bene avessero cagione di con¬ 
trastare insieme, non farebbero inai movimen¬ 
to alcuno senza consenso dell’ Imperatore: od 
egli non lo permetterebbe mai loro, non giuili- 
f ando lati contese a propòsito degli Stati suoi; 

‘ quando vedesse suscitata contenzione alcuna, 
sarebbe presto a sopirla. Concludo adunque 
< ie tra gli Stati che hanno dependrnza dall im¬ 
pera loro non può nascere contesa, che altra 
ln; »ggi 03 - guerra non produca. 'Ira gli altri Pria- 
CI T‘ 1 b ‘ he stanno per loro medesimi, non si 
0 an, '° 5 unito evidenti' cagione, che sì possa 
«euri-are contenzione; perche Ira i Veneziani e 
,, ‘ l ‘ 1 <r uuiieizia grandissima: il-che 

ih. pache il Duca ha bis ugno di loro; cd 
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essi hanno tanto caro che quello Stato non 
venga in mano d’Qltramoutam, che sempre ne 
saranno difensori., non si giudicando essi atti 
alFoceupavìo, nè poi proporzionati a poterlo 
f tenere. Col Duca di Ferrara non hanno anco 
cagione di contendere, nè il Duca con loro: e 
molto meno con la Chiesa, c la Chiesa con lo¬ 
ro, se giù il Pontefice non volesse tórre lo Sta¬ 
to al lìnea d J Urbino, ed essi cercassero di di¬ 
fenderlo, secondo la capitolazione che hanno 
insieme, il Duca e quei Signori. Ma io non 
credo che qualunque Pontefice si sìa pigli quel¬ 
la impresa; perchè o la piglierà col consenso 
delP Imperatore, o senza ; quando la pigliasse 
senza il consenso dell’ Imperatore, potrà poco 
sperare della vittoria, perche saria costretto 
F Imperatore a difendere il Duca acciocché il 
Papa, dopo quella impresa, non pigliasse egli 
altri ardimenti, c sarebbe anco in ciò favorito 
da’ Veneziani, che sono tenuti farlo per la ca¬ 
pitolazione detta se giù non da mollo in qua 
non hanno mutato convenzione. E se il Papa 
movesse tal gucua pensando, se l'Imperatore 
lo impedisse, d’avere ad essere soccorso dal Re 
di Francia, non ìiuscucbhe tal bisogna; perchè 
quel Re, se ha prudenza alcuna, non deh he 
muoversi contro F Imperatore se non vede la 
Chiesa e i Veneziani prontissimi, e uniti alla 
guerra. Ma se. il Papa, qualunque egli si sia, 
cercasse di pigliare tale impresa col consenso 
dell’ Imperatore, non. credo che gli fosse mai 
consentito, perchè chi è capo cF una provincia, 
c si vuole mantenere 1 impero, c la reputazio¬ 
ne, debbo con ogni diligenza curare che gli 
altri Principati di quella non vi acquistino mag¬ 
giore potenza di quella che hanno. Quando al- 
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trameni e facesse, non opererebbe prudentemen¬ 
te. e saria egli stesso cagione della mina sua: 
siccome avvenne al Re di Francia passato, con¬ 
tro il ([itale Papa Giulio volse ([nella potenza, 
che aveva col favore c aiuto di quella acqui¬ 
stata. avendo con le amnistie ricuperate le Ter¬ 
re di Romagna, c cacciati i Benlivogli di Bo¬ 
logna. Giudico adunque che un Pontefice non 
sia per pigliare tale impresa. E molto meno 
ancora la piglioria contro il Duca di Ferrara 
per riavere Modena e. Reggio; perchè avendo 
iì padre del presento Duca fatte molte como¬ 
dità c benefizi agli eserciti dell’Imperatore, 
nacque tra l’imo c l’altro grande amicizia; tal¬ 
ché essendo arbitro di Papa Clemente, c del 
detto Duca nella differenza, che era talora so¬ 
pra la possessione di Reggio e Modena, dette 
tale sentenza, ohe il Duca restò Signore del- 
Puna e dell’altra Terra, e il Papa poco ne ri¬ 
mase satisfatto. Non è adunque verosimile che 
P Imperatore consentisse che al detto Duca fos¬ 
sero occupate quelle Terre, le quali egli per 
per sua sentenza Ita giudicato lecitamente da 
lui possedersi. Non si vede adunque cagione 
alcuna che sia per muovere guerra tra i so¬ 
praddetti Principati, i quali si può dire che 
stiano senza depcndenza dell’Imperatore: nc 
anco si vede cagione di contenzione che tra 
questi Principati, c quelli che hanno depen¬ 
denza dall’Imperatore possa nascere, siccome 
è manifesto. Ondo seguita che, non potendo 
nascere guerra tra i detti minori potenti d’Ita¬ 
lia, non può anco per questo modo nascere 
contesa fra il Re di Francia c F Imperatore. 
Restano gli altri due modi, per i quali due 
Principi grandi appiccano la guerra, l' uno dei 
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quali era quando l’uno piglia la difesa d’uno 
minore oppreSsato dall’altro ; l’altro è quando 
i minori potenti per timore del maggiore chia¬ 
mano in aiuto e difesa loro un eguale a quello, 
la potenza del quale temono. Vediamo ora qua¬ 
li di questi è atto a generare quella occasione, 
che aspetta il Re di Francia per fare guerra 
all’ Imperatore. 

VII. Che tra V Imperatore e alcuno Potentato 
(V Italia non può nascere guerra che dia oc¬ 
casione al Iìe di Francia di contendet e con 
V Imperatore. 

È adunque da considerare che chi si muove 
a difendere un altro, rade volte piglia 1’ armi 
se non nell’ ultima necessita di quello che è 
oppresso: perchè ancora egli non si risente se 
non ha Farmi addosso; e sebbene dubita del¬ 
la guerra, insino a che non la vede in essere, 
spera poterla schifare. Onde avviene che chi 
è oppresso non chiede soccorso se prima non 
vede la sua mina; siccome fecero i Fiorentini 
nell’anno i5oo,iqtì*ili vedendosi Farmi dei Vitelli 
e Orsini addosso per rimettere i Medici in Firen¬ 
ze non chiesero aiuto al Re di Francia, se pri¬ 
ma non ebbero perduto Arezzo. E molte volte 
avviene che chi soccorre un altro , quando è 
già nel bisogno, non là cosa che sia all’ uno, o 
àlF altro fruttuosa; perchè non porgendo il soc¬ 
corso a tempo non può giovare a quello che 
egli soccorre , c rimane egli poi nella guerra 
implicato. Se adunque il Re di Francia aspet¬ 
ta occasione di far guerra all’ Imperatore por 
il primo di questi due modi, bisogna che aspetli 
die F Imperato^ muova Farmi contro alcuno 









' IO ni scorso 

<li quei Pof.ontot.ij olio abbiamo dotto reggersi 
por so medesimi, rioc contro la Chiosa. (Tcon¬ 
tro i Veneziani, o contro il Duca di Milano, 
o Duca di Forrara : benché dot Duca di For¬ 
nirà non erodo ohe sta da dubitare, perchè 
Imperatore sempre penserà d avorio ossequen¬ 
tissimo a’suoi comandamenti. Ma se F Impera- 
toro ha prudenza alcuna, e ha nell’ animo que- 
sl.i -iliiI>i/.ione di iarsi dominatore (F Italia, sen¬ 
za (Initino non procederà in questa maniera, 
rumo di sotto diremo. Ma poniamo al prcsen- 
Iflir abbia a muovere guerra ad alcuno dei 
detti Po tentai i, dico medesimamente, clic 
se ha scienza alcuna della guerra c delle azio¬ 
ni umane, la muoverli in modo che chi vorrà 
soccorrere 1 oppresso non sarà a tempo: e pe¬ 
lo se ne asterrà per non s'implicare in una 
guona senza fl utto: talché per F una c F altra 
i agio ne il he di Francia non può aspettare oc- 
c.istorie sopraddetto modo, il che ancora 
meglio di sotto sarà manifesto. 

2- ^ IIP Che il rie di /''rancia aspetta che i Po - 
tentati Italiani si risentano contro V Impero.' 
lore, 1 


nesta adunque clic il Ile di Francia aspetti 
occasione di fare guerra chiamato dai Poten¬ 
tati d Italia impauriti della potenza c^É 5 Im¬ 
pilatore. I’. questo era il quarto c ultimo mo- 
< p pei il quale tra due principi grandi s’ap- 
j m Y a. qualche contenzione. E da questo senza 
u > un può nascere occasione opportuna a’di- 
s,lo b perchè quando i Principati detti 
‘ unitamente lo chiamino alla li- 

‘ ' u ( I tulm ^ aduneranno tante forze in- 
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si orno c t aititi favori procureranno, che p Diran¬ 
no sperare della vittoria, come non molto do¬ 
po discorreremo. Questa occasione esso Re di 
Francia giudica tanto a proposito die insino 
a qui Ita fatto ogni cosa per farla nascere; 
perchè non per altra maggiore cagione fece 
parentado con Papa Clemente, se non per met¬ 
tere sospetto tra lui e l'Imperatore, dal quale 
sospetto nasce discordia, e dalla discordia na¬ 
sce quella occasione che egli desiderava di 
muovere guerra. Nè trovò il Re molta diffi¬ 
coltà nel condurre il Papa alle sue voglie; 
prima, perchè gli parse bella eosa congiungerc 
per parentado la Gasa dei Medici col sangue 
reale di Francia ; secondariamente perchè è da 
credere che essendo stato due volte fatto pri¬ 
gione dagli eserciti Imperiali, e saccheggiatagli 
Roma con tanto suo disonore, non fosse molto 
amico alPImperatore. Il che se alcuno negasse 
perchè mentre che il Re di Francia con gli 
altri Potentati della Lega mandavano poten¬ 
tissimo esercito a Napoli con gran speranza 
della vittoria, avendo superata ogni altra dif¬ 
ficoltà c opposizione, dalla venuta del quale 
esercito nasceva la manifesta liberazione di Ro¬ 
ma e sua, nondimeno egli divenne Imperiale 
e amico a 5 suoi avversari, dando loro danari 
e facendo quelle comodità che poteva; dico 
che tal mutazione fu accidentale e non natu¬ 
rale; perchè egli cominciò ad inclinare Pani¬ 
mo agl’Imperiali tosto che egli intese, lo Stalo 
di Firenze essere uscito della potestà sua, e 
■ tulio quel pensiero, elisegli aveva prima, d’ab¬ 
bassare la potenza dell'Imperatore, lo rivolse 
a pensare in che modo cgh potesse ricuperare 
detto Stato, E parendogli aver bisogno per su- 
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pelarlo di riputazione e grossi aiuti) nè pcm 
«andò che il ho di Francia fosso mai per con* 
correre a rovinare quella Repubblica, die gii 
era tanto amica, cominciò a volgere l’animo 
agl’ Im[ieriali, e fece quello che sempre fatino 
i minori potenti nelle contenzioni de’maggio* 
ri, i quali sì gettano a quella parte, o si man¬ 
tengono in quella, la quale veggono opposta 
ai loro particolari avversari, siccome erano al¬ 
lora i Fiorentini a Papa Clemente. Velse adun¬ 
que l'animo Papa Clemente agl’Imperiali per 
la ragion delta, perchè per tutte lo altre bi¬ 
gioni che si possono addurre, doveva fare l op¬ 
posto, ed egli andò trattenendo instilo alla ro¬ 
vina dell’esercito di M. di Lautrech, dopo la 
quale fece Raccordo notissimo con 1 impera¬ 
tore, per opera del quale avendo ricuperato 
Firenze, e ridottela in suo potere, gli vennero 
a mancare le cagioni elio 1 avevano fatto Im¬ 
periale: e però cominciò a volgere F animo a 
ripigliare i primi orli contro F Imperatore^ ge¬ 
nerali si per il sacco di Roma c per la sin* j ), ! ‘ 
giorno, i quali per la ricuperazione di Firenze 
non erano estinti: perchè pareva al Papa ohe 
la ferita gli fosse stata sanata da chi glifi a- 
veva fatta, giudicando aver perduto Firenze 
solamente per Fassalto degl’Imperiali- 1 rovali¬ 
do adunque il Re questa disposizione nell am¬ 
ino del Papa, agevolmente potette contraltare 
seco parentale e persuaderlo ad andare insnm 
in Francia a parlargli. Le quali dimostrazioni 
sono state di grandissima importanza verso qur 
Re, e alte’a generare grandissimo sospetto nd- 
Panimo dell’Imperatore. Ma tutte queste pra- 
iiehc d’amicizia scino al Re riuscite vane pe f 
la morte di quel Papa, il successore del quale 
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non si può risentire da tante cagioni contro 
l’imperatore, da quante era egli costretto ri¬ 
sentirsi, perche non li a quelle cagioni di con¬ 
citarli guerra clic più che F altre premono; le 
quali sono le offese c gli sdegni delle persone 
particolari, da' - quali gli uomini più cF alcun' 
altra cosa si muovono a pigliare le imprese. 
K gli restano solamente le cause universali dcl- 
F onore e Stato Ecclesiastico e liberazione d’I¬ 
talia: tantoché il Re di Francia bisogna che 
abbia per la morte di Papa Clemente molto 
raffreddata la speranza che aveva, vivendo quello, 
di propinqua occasione di fare guerra alF Im¬ 
peratore, e ne stia di malissima voglia veden¬ 
do allungata la via per la quale camminava 
alla ricuperazione dello Stato e onor perduto. 
K adunque ritornato il Re in quella disposi¬ 
zione, che aveva innanzi che cominciasse a pra¬ 
ticare l’amicizia che egli poi concluse con Papa 
Clemente, e a spel tu, siccome prima aspettava, che 
1 Italia sì risenta, ed essere da lei chiamato ai 
soccorsi suoi. Perchè adunque apparisca se 
questa sua aspettazione è vana, consideriamo 
alquanto, se i Potentati d’Italia,- (quelli dico 
che stanno per loro medesimi) hanno ragio¬ 
ne voi irnm te ragione di risentirsi c rinnovare le 
cose presenti. 


IX. Che i Potentati Italiani hanno cagione 
di risentirsi contro alt 7 Imperatore. 


Manifesta cosa è per quello, che di sopra è 
licito, che se i detti ]•*« tentati Italiani moves¬ 
sero guerra all’Imperatore, sarebbero indotti 
da timore di perdere lo Stato e .l’onore : e pcr- 
GUKJfOTTI v. iv 8 
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ciò è da notare elio un Principato teme l’altro 
o per < | uclla potenza rii e li a, o per ([nella elio 
può avere. Quando i Romani mossero la prima 
guerra ai Cartaginesi, non temevano quélkpoi 
lenza die avevano allora i Cartaginesi,'ma epurila- 
che avrebbero avuta, #e avessero acquisito 
impero in Sicilia, la quale perchè giudicarne 
formidolosa allo Stato loro, perciò mossero la 
detta guerra e fecero ogni opera, perche i loro 
avversari non conseguissero il desiderio loro. 
Ma quando Annibale mosse poi la seconda 
guerra Punica, si può dire che i Cartaginesi 
temessero quella potenza, eli e allora avevano i 
Romani. E così quando il presento Re eli tran¬ 
cia mosse la passata guerra al tempo di bootic 
Decimo, si può dire die egli temesse quella po¬ 
tenza che aveva PImperatore rispetto alto Sta¬ 
to di Milano. Se adunque gPItaliani Principa¬ 
ti facessero guerra all’imperatore, la farebbe¬ 
ro per timore di queila potenza che ha al pre¬ 
sente, la quale è tanto grande in Italia, clic 
ragionevolmente delibo essere formidolosaa tutti, 
perchè tra gli Siati die dipendono da Ini, ed 
i suoi soggetti, si può dire che sia possessore 
deMue terzi cP Italia, e principili meni e tutti 
gli Stati di Toscana hanno espressa dipendenza 
da lui: talché si può affermare dP egli comandi 
in quella provincia come Signore assolino. ho 
Stato di Genova dipende ancora da lui, del 
quale quanto frutto abbia tratto, è manifesto 
a ciascuno. Nello Stato di Milano tiene un Co¬ 
stello vicino a Torino, guardato da gente Spa¬ 
glinola; e gli serve questo luogo come una 
briglia di quello Stato, c per adunare la mas¬ 
sa dell*•esercitò quando i Francesi venissero 
contro lui; talché non è in tutto vero quello 
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olio dioiemmo del Buca di Milano, quando Io 
numerammo tra - ’Principi d’Italia, che stanno 
per loro medesimi senza dependenza dall 3 Im¬ 
peratore. Ma si può dire che quella dependen¬ 
za. che ha, è violenta, e quella, che hanno 
gli altri, è volontaria; e perciò è vero quello 
che disopra dicemmo. E tornando al proposi¬ 
to, nello Stato Ecclesiastico v 3 ha la fazione Ghi¬ 
bellina, la quale di che importanza sia, è ma¬ 
nifesto per quello che fece il Cardinal Colon¬ 
na contro Papa Clemente: e finalmente pos¬ 
siede tutto il regno di Napoli. È adunefue la 
potenza dell’Imperatore grandissima in Italia , 
nella quale non essendo freno atto a poterla 
ritenere, è da temere che non gli venga voglia 
<V accrescerla, e farsi dominatore di tutto il "re¬ 
sto per possederla poi con pace e quiete c con 
grandissima gloria del nome suo; siccome già 
lece Federigo Barbarossa, il quale comandò 
quasi a tutta Italia, avendo introdotto in mol¬ 
te Città forme di governo convenienti allo stato 
suo, e molte altre avendone fatte intieramente 
soggette. Che all Imperatore dovria venire tal 
voglia, e molto manifesto : perche, se ha pru¬ 
deri za alcun a, n on. dovria fa re co me fc ce r o i 
homani, i quali, divenuti freddi dopo la vitto¬ 
ria della prima guerra Punica, non credettero 
mai che a quelli, che essi sì poco innanzi ave¬ 
vano superati, bastasse. P animo di venire con 
je armi in Italia contro loro; c si trovarono 
ingannati. Dovria adunque pensare l’Impera¬ 
tore che il suo nemico sia desiderosissimo dì 
Vendicarsi c ricuperare P onor suo. E consi¬ 
deralo che altrove, fuori eh è in Italia, non può 
essere molestato, dovria in modo oppressaro i 
Potentati di quella, clic non avessero ardimento 
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d'alzar un dito senza il consenso suo : il che 
quando avesse fatto non ayria poi cagione n 
temere assalto alcuno, non potendo, coiti * 
sopra è discorso, il He eli trancia far i guein, 
ni fuor d' Italia, nè in Italia, senza il m / 
dell'Italia. Appresso, acquistando 1' Imperatole 
reputazione e potenza in Italia, P° lia jj! 1 . 
acuiii,sta, la nella Germania, taldfce non avrebbe 
(nu llo difficoitlia disporre eli quelle llepubbl 
che e Principati, che ha avute e amia sdii} > 
se altro modo di procedere non trovava: e 
quando nrqnislassc questa ripulazione m Jj'V . 
la provincia, senza dubbio sana d 
Principe che tra i Cristiani sia foisc ni ai <■ 
to; perchè la potenza delia Germania c > 
grande che C ella fosse unita con. . inp j 
V Imperatore non solamente a tutti i I rmc f 
Cristiani, ma eziandio al Turco sana molto pi 
-formidabile, che egli non è slato imnio ai ’W* 
pi nostri a ? Cristiani. Questo avviene P 1 
tutti i popoli della Germania, cosi quelli c 
ubbidiscono ai Principi, come quelli c ic so 
liberi', sono esercitati nelle armi, come a 
di sopra dicemmo: c vivendo con cn 1 a . 
buone leggi vengono ad essere timorati c i 
Udienti. Ed essendo qodle Terre ' ■ 

me, possono fare grandissimi eserciti, a 
chi ne fosse padrone pàtria adunare gì>m • 
mo numero di uomini disciplinati e i 

Indire ; e conseguentemente non licenziosi 
insolenti. GT Imperatori da gran tempo m i 
•non ne sono stati padroni se non in eci °. iA 
do; perchè molte di quelle Città si sono n 
te in libertà,'e per potersi difendere iliU . 
presi gli esercizi militari, a* quali prendono 11 
giorni festivi; hanno folli ti cute le mura e 5 a 
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no ben provvedute di tutte le cose necessarie 
alla difesa delle Terre, talché P espugnazione lo¬ 
ro è giudicata impossibile: c vivendo in que¬ 
sta maniera non hanno altro pensiero che di 
mantenere la loro libertà, la quale non pensa¬ 
no avere a difendere da altri che dall’Impera¬ 
tore: perchè tra loro medesimi non sono quei 
popoli ambiziosi, talché P una Repubblica vo¬ 
glia soggiogare Poltra, ma vivono tutti quieta¬ 
mente con pace e allegrezza di ciascuno. Nè 
poco giova a ciò quella piccola dependenza che 
hanno dall’Imperatore; perchè riconoscendolo 
in certo modo, come capo dell’Impero, vengono 
ad essere epme membri di quello; e perciò P Li¬ 
no non insorge contro l’altro, avendo tutti di¬ 
pendenza dal medesimo ; onde tutti quei censi, 
tuLte quelle onoranze che sono piccole cose, 
la quali sono obbligati dare all’ Imperatore, non 
nc fanno difficoltà alcuna; ma s ? egli volesse co¬ 
sa fuori delle convenzioni che hanno insieme, 
non ne farebbero altro che la volontà loro. 
Vivendo adunque con tanta quiete, con tanta 
civiltà e con tante loro buone leggi, nemiche 
delia grandezza dell' Imperatore, come quella 
la quale pensano non essere a proposito della 
libertà loro, della quale sono in modo gelosi, 
che alle volte è avvenuto che P Imperatore vo¬ 
lendo entrare in qualche Terra con guardia 
cstraorcìinaria non vi è stato ricevuto, se non 
con quella guardia che gli è, stata promessa 
(siccome avvenne al presente Imperatore a Ma¬ 
gonza Panno che il Turco venne con tanto ap¬ 
parato contro i Tedeschi, nella qujal Terra non 
fu prima dai Magontini ricevuto, elPegìi ebbe 
licenziata tutta la sua guardia); le Terre ancora, 
che ubbidiscono ai Principi vivono nel mede- 
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.situo modo, o con i medesimi ordini che le al- 
ire, eccetto elicimi censi che sono obbligate (Ìa- 
re loro, c riconoscerli come particolari pignori, 
i (putii non osano mai alterare le leggi e tosli- 
lozioni che hanno con esse; e quando le voles¬ 
sero alterare, non lo potriano lare se non con 
grandissima perturbazione <li quella provincia; 
perche i popoli se ne risentirebbero, pensan¬ 
do ciascuno che dopo 1 'alterazione della 1 tua 

vicina avesse a succedere la sua. Da <r®si fatto 
vivere nasce che alcuno di quei Principi tede¬ 
schi può spendere (poniamo) i5. o ao. mila (In¬ 
culi l'anno, ed in un momento per i bisogni 
pubblici me il ere insieme ?.5 mila persone; lati- 
dove in 1 talia !m Duea di Ferrara, che poó spen- 
dere centomila ducati, con grandissima fatica 
e in larghezza di tempo metterà insieme die¬ 
cimila fanti: e se gli avrà troppo tempo a te¬ 
nere, consumerà tutto il mobile suo, e anco non 
gli manterrà. Ma che dico io del Duca di rer¬ 
rava, quando noi veggiamo che un ile di tran¬ 
cia e un Imperatore, quando hanno adunalo 
in Italia 3o m. persone, hanno fatto tutto o 
sforzo loro V talché un Re di Polonia e 0 
maggior Pie che il Pie di Frància, il £ J u ‘ l ® 
quantunque non possa spendere più Q 1C 
gerito cinquanta in trecento mila ducati, ^nou 
dimeno per i bisogni del regno aduna msicwb 
megli odi é cento mila persone tra appiè e a 
vallo. Questa diversità che è tra’ lbinnpi D 
deschi e Italiani, nasce, perchè i Signon A 
liani vogliono essere padroni delle borse de sue 
diti loro e non delle persone, e i Tedesca!? 
dello persone e non de’ danari. Appresso, ^ 
Principi Tedeschi sono governatori o consci 
valori de* popoli loro; gT italiani, tiranni e 










A PAOLO TERZO I ig 

sassi ni ; o quel rispello, che ha una Repubblica 
all’altra, il medesimo iia l'un Principe all 5 al¬ 
tro, e V una Re pubi dica al Principe, e l’un 
Principe alla Repubblica, per avere i Principi 
ancora quella pura dependenza dall 5 Imperatore 
che abbiamo detto avere le Repubbliche libe¬ 
re ; laiche tutta questa provincia vìve felice e 
beata senza ambizione, senza timore di cosa che 
possa recare molta molestia, E da cosi fatto 
vivere nacque che, tosiceli è il Turco apparse 
in Ungheria, fu adunato da'Tedeschi un esei’- 
cito così grosso e potente, che il Turco sola- 
menle alla- fama di quello ritornò indietro e 
abbandonò P impresa ; e i Tedeschi subito si 
risolverono, e ne (ornarono a casa loro, ba¬ 
stando loro avere difesa la loro provincia. E 
se T Imperatore avesse voluto con essi segui¬ 
tare il Turco, non Paveriano ubbidito per non 
lare grande colui, la potenza del quale non 
pensano essere utile alla libertà e quiete loro. 
È adunque .manifesto, per quello che abbiamo 
detto, che la potenza della Germania è gran¬ 
dissima, c che 1 Imperatore con questa ripu¬ 
tazione e autorità, che ha, poco se ne può va¬ 
lere ; ed avendo potuto comprendere per il nu¬ 
meroso, e potente esercito, che adunarono quei 
popoli per la difesa loro, che frutto e che gran¬ 
dezza ella gli recherebbe se egli se ne potesse 
servire ; è da pensare che abbia desiderio di 
acquistarvi autorità. E vedendo che tante mira¬ 
colose vittorie ch’egli ha ottenute in Italia non 
gli -sono state a tal cosa di frutto alcuno, è da 
giudicare che egli, e chi egli ha d’attorno, 
vadano del continuo pensando in che modo si 
possa pervenire a tanta grandezza, che renda 
quei popoli alquanto più trattabili. Ma se be- 
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ne si considerano lo cose dil le, non può* l Im¬ 
peratore otte imre questo desiderio neper sem¬ 
plice amore, ite per semplice lo rat:, per sem¬ 
plice amore, perche epici popoli volontaria- 
meule non sono mai per concedergli cosa al¬ 
cuna oltre ([indie che essi sono obbligali ; per 
semplice fonia, perchè 1 Imperatore con ogni 
grandezza eh' egli acquisti non può- divenire 
sufficiente a sforzarli, li che {panalo si mettesse 
a fare . s’ini] dirti ere] >bc in turca guerra lunga 
fai in modo dubbia die mai me potei a sperare 
vittoria. Bisogna ailmuftw" che egli venga in 
tanta grandezza e riputazione, che per lo sito 
pure di (pie Ho si lascino da luì ah [minto 1 piu 
maneggiare. Questa grandezza e riputazione non 
la può acquistare se non comba.Ll.ondo contro 
il Re di Francia ? o fa cernì osi dominatore di 
tutta Italia-: contro il he di Francia non rom- 
b a Iter ebbe, perche avrebbe quello medesime tlif- 
fi colta che noi dicemmo, che avria il ho <h 
Francia se facesse guerra all 5 Imperatore fuor 
d’Italia; perchè sebbene i popoli dì Francia 
non sono cosi armati, nè bellicosi come quelli 
dell’Imperatore-, nondimeno essendo fedeli al 
Ke non sarta molta difficoltà a difenderli e 
guardarli. Resta adunque che, volendo a?(puh 
stare gran riputazione* debba cercare di farsi 
dominatore cl J Italia-. E perchè tali cose non si 
possono condurre ad effetto senza comparire 
potente in su Farmi, perciò è necessario dire 
che abbia inclinazione alla guerra. E perche 
di sopra dicemmo il contrario, quando mo¬ 
strammo che il Re eli Francia era dispostissimo 
ai la guerra, ma non già F Imperatore ; potila 
alcuno dire che in questo discorso fosse con¬ 
traddizione. Alla qual cosa rispondendo dico, 
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che di sopra mostrammo quello che avvenivo, 
le più volte a quelli che rimangono vittoriosi: 
e diremmo- òhe divengono freddi, e- non pen¬ 
sano più » quello» che possono faine i nemici 
superali siccome fecero- ì ho mani dopo, lai 
vittoria delia prima guerra Punica-: tantoché* 
per questa freddezza i medesimi netnici potet¬ 
tero seiMKi contrasto alcuno passare in- Italia e- 
con uhi liti quasi ad estrema, rovina. Dappoi afr- 
hii.wr-i- 0 . detto quello- che dovrebbe avvenire;, af¬ 
fermando- che chi si ha. oUmtiSo. i*bu tratto la- 
vittoria, dovvia a&skrcirarsi m maniera che lai 
potesse sempre- godere e gli fosse seala allo 
altre imprese che egli disegnasse. Non ci con¬ 
traddiciamo adunque,, se noi dicemmo di sopra 
che nell'Impera toro non era disposizione alla 
guerra,, e poco- dietro* abbiamo detti»'©he dovria- 
essere; perchè alloca dicemmo quell ohe i, Prin¬ 
cipi sogliono le più volte fare; ài presente dice¬ 
vamo quello.cW suria convenevole che facessero,. 
Possiamo-ancora dire che nell Imperai ore non sia 1 , 
disposizione alla guerra contro il he di. Francia;, 
ma quanto appartiene alto-altre imprese, non man¬ 
chi di ogni d|$p o sì z io uc, sic c wac cr a.uo i K o ma¬ 
ni dopo, la prima, guerra Pi mica. j. i quali ancorai 
clic fossero, freddi, verso 1 Cartaginesi, non era¬ 
no però freddi* verso 1 Galli, Istiq, Illirici e al¬ 
tri popoli contro i quali combatterono- nasino- 
alla seconda guerra- Punica, ed ottennero m oli¬ 
to onorale vittorie.. Essendo- adunque ragione¬ 
vole che P Imperatore abbia desiderio-di acqui¬ 
star maggiore grandezza e- conseguentemente in 
Italia, conio di sopra è discorso,, e avendo tan¬ 
ta potenza, quanta abbiamo dimostrata j segui- 
la ohe albi tal la sia questo Principe fono idolo- 
so per quella potenza che ha,, e al he di. Frani- 
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eia per (fucila dir poiria avere se si facesse do¬ 
minatore <ti quella: perché acquistando egli 
poi nella Germania riputazione e ani orila, lat¬ 
rile se ne potesse valere, arri a il Re per la di- 
fensione del regno s-uo. se venisse seco a guer¬ 
ra. poetii e scarsi rimedi. Ma ragionando dei 
Principali II aliarli, chi regge lo stalo Ecclesia¬ 
stico debile Innere assaissimo la grandézza drl- 
l‘ Imperatore; perché essendo tra P impero (Ma 
Chiesa naturali' mniìejzia, come sa ehi ha noti- 
zi, i delle discordie, che tra questi due Principi 
sono stale, mahigrvnfmente si può assicurare 
l'uno dell'altro, senza gran diminuzióne di 
quello del quale l'altro si assicura: e perciò è 
noers-rtrio eheelii di loro é meno potente stia 
in continuo timore che a quello, che può più 
non venga voglia tPassicurarsi. Secondariamen¬ 
te debbo la Chiesa lemere grandemente PImpe¬ 
ro, perchè quando l’Imperatore volesse oppres¬ 
sa re gli Stati di quella, non può chi é Ponte¬ 
fice difenderla con quelle comodità che può chi 
è Principe secolare; perchè essendo costroItoin 
ogni azione servirsi degli uomini senza potere 
rumi irrisi rare cosa alcuna per sè medesimo, e 
in modo mangiato dai suoi, che le forze, per 
grandi che elle sieno, divengono in poco anda¬ 
re di tempo piccole e deboli, c conscguente- 
mente disutili: onde noi vediamo Papa Leone 
c Clemente avere nelle guerre loro consumati 
tesori inestimabili : è tutti quelli che in esse 
hanno avuto ministero alcuno avere accumula¬ 
lo infinite ricchezze. Appresso, è opinione a 
molti clic chi è Imperatore se cercasse di signo¬ 
reggiare Roma non furia cosa molto ingiusta, c 
sana forse creduto che egli ricuperasse le cose 
già dall Impero possedute. Né m aneli crebbe 
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tra i religiosi chi confermasse e accrescesse nei 
popoli tale opinione. Oltre questo, se l’Impera¬ 
tore pacificamente si trasferisse un tratto a Ro~ 
ma e facesse dimostrazione di volere dimorare 
alquanto in Italia, vedremmo farli gran con¬ 
corso da tutti i popoli di quella e specialmente 
dai popoli Ecclesiastici per amore della parte 
Ghibellina, il clic fariano questi popoli con 
minore rispetto degli altri; perchè gii altri sa¬ 
riano impediti da’loro Signori; e questi quan¬ 
do f Imperatore fosse a Roma non sariau dal 
Pontefice impediti, è quando pure fossero pub¬ 
blicamente impediti, i capi delle parti fariano 
tale officio privatamente. Laonde, vedendosi 
l’Imperatore tanto concorso, non saria gran 
fatto se egli destasse l’animo suo e venisse, in 
desiderio di volere esser padrone egli di quelli 
Sfati, i quali; essendone padrone altri; gli.po- 
triano essere dannosi. E adunque la potenza 
dell'Imperatore, formidolosa allo Stato Ecclesia¬ 
stico. 11 simigliali te possiamo dire dello Stato 
\ eneziano . benché in quello sana la guerra 
più difficile; per avere quei Signori fortificate 
le Terre, e per avere in consuetudine; quando 
viene il bisogno; d’assicurarsi senza rispetto, e 
per mancare di qualche difficoltà nel fare la 
guerra; clic abbiamo detto non poter fuggire 
chi è Pontefice. Lo Stato di Milano per tutte 
le ragioni bisogna che-tema questa grandezza 
Imperiale; perchè quando 1 avesse a difendere 
senza gli aiuti degli altri Potentati d’Italia, o 
di Francia, o dell uno o dell altro, noia avida 
rimedio; perchè non è quel Signore assolidato 
nel suo Stalo, il quale essendo attrito non Ili 
può porgere quelle comodità che sariano ne¬ 
cessarie alla difesa. E quello, clic è di grande 
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importanza. tenendo in osso 1 Imperatore il 
mio J mogo imeni o Generalo ti Italia o genti 
Spaglinole in un luogo* comodo co-ino di sopra 
fu dotto, noli lascia fermare gli animi do 1 po¬ 
poli m lPaifTe/tiono del Duca, pulsando ciascuno, 
che quel Signore non possa essere stallile in 
quello Stalo, nel quale f’Impera ture vuole ave¬ 
re tanta autorità: la qual cosa è verdi nule rii e 
prema ai Veneziani i quali sono- gelosi di (.pud- 
io Stato, non meno rive al Duca, temendo elle, 
non venga in- potere d alcuno di* questi due 
Principi grandi. E perciò nella guerra di Mon¬ 
signor di Lniitreeh, poiché egli ebbe preso* 
Alessandria, volendo me tiene in quella guardie 
Francesi che tenessero la Terra per il ile, per 
restituirla- poi dopo* la guerra al Duca, comin¬ 
ciarono in Francia, cd in Inghilterra ad escla¬ 
mare in si no al cwdo, tantoché bisognò* che Mon¬ 
signor di X*au<lreclr concedesse la Terra al Du¬ 
ca. Temono 1 adunque i Veneziani che quello 
Stato non esca delle mani del Duca, per non, 
avere poi a contendimi con chi ne fosse dive¬ 
nuto pad.roi)#*, sic coinè ebbero a lare col Be 
di Francia ; e ul presente hanno cagione di 
temere più eh® inai, perchè possono pensare* 
che se l’ImpcrntOBC tenesse quello Stato, senza* 
dubbio sarà sicuro della possessione di tulli 
gli altri Stati suoi. Ed essendo naturai deside¬ 
rio in ciascuno, di posseder quello, che possie¬ 
de, con sicurtà e quiete : ragionevolmente han¬ 
no da considerare che aUdmpcratore pòssa ve¬ 
nire voglia dì divenire padrone. Del Duca di 
Ferrara non bisogna, parlare, perchè non te¬ 
mendo. d* essere sforzato non favorirà mai più 
una parte che E altra, se non quanto gli tor¬ 
nerà. utile, siccome egli fece quando accordò 
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•con Francia nella vennta di Monsignor di Lau- 
trech, il quale accordo non fece costretto da 
povertà o da altra necessitila ma per trarne 
Modena e Reggio e fare parentado con Fran¬ 
cia; massime non gii mancando modo di scu¬ 
sarci con l’Imperatore, al quale non molto in¬ 
nanzi aveva latto tante comodità. Devono adun¬ 
que i sopraddetti Principati temere grandissi¬ 
ma mente la potenza delPImperatore. Nè sia 
chi assicuri c pei)si che egli non abbia questi 
concetti grandi e qu cst’ambizione, non ne aven¬ 
do in tante occasioni, quante se gli sono of¬ 
fèrte, mostrato segno alcuno: perchè quantun¬ 
que egli non abbia fatto dimostrazione d’avere 
rosi alti concetti, non attornio però che non 
gli possa avere, perchè si vede spesso in un 
medesimo individuo gran varietà di appe¬ 
titi, d’intelligenza e di ogni altra cosa; e se 
ne potrebbe allegare molti esempi. Però non è 
da promettersi che quello elle egli non ha fatto 
per il passalo, ancora clic n’abbia avuta occa¬ 
sione, non sia per farlo un altra volta (piando 
l’occasione rii orni. Appresso, quello clic non 
fa egli, c da temere che non faccia poi un suo 
successore, siccome avvenne alta Grecia nella 
quale avendo Filippo Re di Macedonia acqui¬ 
si alo grandissima potenza e riputazione, pre¬ 
venuto dalla morte non procede più olire. Ales¬ 
sandro poi suo figliuolo, tostochè egli prese il 
Principato, si fece dominatore del tutto. Il 
che ancora potrebbe avvenire all’Italia, quan¬ 
do il presente Imperatore non tacesse quello 
ch’abbiamo discomo, o da morte, o da poco 
conoscere quello, che può fare, impedito; per¬ 
chè potila venire un successore che menasse 
ad effetto quello che il presente Imperatore 
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I ischi Ìndiciro. Hanno adunque i Principali 
Ilaliani ragionevole cagione di temere la po- 
1 enza dell'imperatore; e temendo è forza che 
pensino, in che modo si possano liberare (la 
lai timore. Il anale pensiero vedendo il Re di 
ì Vaneia nei Principi Italiani, può ragionevol¬ 
mente sperare die «pirli occasione di appiccar 
la guerra contro all' Imperatore, la qual egli 
desidera, e già preparava, vivendo Papa Ge¬ 
mmile. non sia molto lontana, E perchè insino 
a qui abbiamo discorso e mostrato clic il Re 
di branchi è dispostissimo alla guerra, c che 
altrove fuori dell 1 1 talia non la può fare, 0 clic 
egli aspetta che i Principati Italiani si risen¬ 
tano e lo chiamino alla ^comune liberazione di 
questa provincia, e che essi ne hanno ragio¬ 
nevoli ragioni di risentirsi e di chiamarlo, c 
che la speranza, la quale egli ha clic P occa¬ 
sione sia propinqua d’appiccare contesa contro 
l’Imperatore, non è vana; resta che vediamo 
in che modo 1 Imperatore possa procedere nel¬ 
l'oppressione dell’Italia. Il qual discorso ci mo¬ 
strerà, -per che via si debba camminare alla 
difesa di quella. 

X. In die modo V Imperatore deb he proce¬ 
dere neWoppressione d’Italia ; in che modo 

V Italia si debba difendere. 

È adunque da considerare che l'Imperatore 
o egli ha intenzione d’oppressare Italia, o egli 
non P ha. Quando abbia tale intenzione, o egli 
disegna d J impadronirsi di quella con la presenza 
sua, o senza la presenza sua, ma per opera dei 
suoi est n ita ni. S? ©gli disegna d ' i m p a d ron irsi per 
opera de’ suoi capitani, senzach’ egli sia preseli- 
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t% è necessario clic tal cosa si faccia con adu¬ 
nare genti. Il die in modo alcuno non può 
essere occulto, ma bisogna sia manifesto a cia¬ 
scuno ; perchè chi si serve de’ soldati condut- 
tissi non può in un momento congregare le genti 
ed essere addosso al nemico^ siccome poteva¬ 
no fare anticamente i romani e Greci c tuLìe 
le altre popolazioni armale e come oggi posso¬ 
no fare gli Svizzeri e Tedeschi. Vedendo adun¬ 
que i Principali Italiani farsi adunazione di 
gente per P Imperatore, senzackè egli ne avesse 
altra occasione (che non la potria avere in 
modo alcuno stando le coso come stanno) pen¬ 
serebbero che tali armi si preparassero contro 
di loro. Di che seguitela che essi ancora pre¬ 
parerebbero la difesa c sariano a tempo per 
la ragione detta c forse s'ingegneriano essere 
ì primi a muovere la guerra, lì che per av¬ 
ventura non saria meno dubbio c pericoloso 
per P Imperatore che per loro : c perciò non è 
da giudicare che P Imperatore sia per proce¬ 
dere in questa maniera, ingegnandosi sempre 
la più parte degli nomini nelle loro imprese 
di ea min are por la più sicura. He sta adunque 
che p Imperatore venga personalmente in Italia 
con la detta intenzione, la quale può disegnare 
di mandare ad effetto in due modi, perchè o egli 
Verrà senza fare molte dimostrazioni tPamicizia, 
c senza assicurare o tutti o alcuno de 5 Principati 
Italiani sotto colore di venire a visitare il regno, 
n egli farà P opposto, talché a ciascuno mostre¬ 
rà voler essere amico, e cercherà con ogni op¬ 
portuno rimedio d'■assicurare i Principali Italia¬ 
ni. Venendo nel pruno modo senza dubbio ver¬ 
rà con forzò, la qual cosa anco non potrà es¬ 
sere occulta sì per le ragioni dette, sì ancora 
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per avere appresso gli Oratòri ili inibir Ir nazio- 
r Principali, i (piali per consuetudine sriijPP 
s anno speeolando fazioni 'di (pici Princìpi» 
appresso al quale riseggono per significarle ai 
loro Signori. Vedendo adunqTJ'C gl'italiani ve¬ 
nire P Imperatore cani forze e senza far d®°" 
si razioni estraordinario d' amici/,tu, potranno 
pensare elio (piede forze vengano con Ira loro> 
E perciò dovranno prepararsi alla di lesa, 1*' 
quale con maggior prontezza dovranno fare, 
perchè Vanni dell'Imperai ore accoro paglia te 
dalla presenza sua- saranno pio terribili e sii* 
veni ose. E perché qual ampio volta la cosa s| 
riduce alla guerra manifesta, la vittoria e cosi 
dubbia por quello clic gli pare essere stipcrio* 
re. come per quello clic e giudi-calo inferirle 
(siccome non ha molli anni elio a Siena se 
vide manifesto esempio); perciò non è da cre¬ 
dere che V Imperatore sia per procedere ni 
questa maniera avendo degli allei piu sicu¬ 
ri modi. Verrà adunque in quell 5 altro mo¬ 
do, cioè facendo dimostrazione di voler essere 
amico a ciascuno, e non volere alterare le cose 
d 5 Italia, .li clic acciocché si creda, non menerà 
forze estraniai marie, pensando che quando sa¬ 
rà in Italia non gli abbiano a mancare forze p ei 
qualunque impresa voglia iure, avendo ni essa 
tanti Stati e turile depentlenzc; e i Principati 
Italiani avranno pochi rimedi per opporsi ad* 1 
voglia sua. sì per perdere assai di riputazione 
per la presenza di così gran Principe, sì anco¬ 
ra per non potere praticare senza rispetto h 
sicurtà loro. A che si aggiugne che gli nomin* 
quando si vedono venire addosso qualche gran 
rovina, rade vidi e se le fanno incontro con ar¬ 
dimento e grandezza d 5 animo, credendo che ^ 
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cederla sìa mozzo ad estìnguerla, o almeno a 
diminuirla, Di elio si pentono poi quando da 
tale opinione si trovano ingannati, vedendosi 
dail‘armi del nemico oppressi. Talché per tut¬ 
te queste cagioni i Principati Italiani rimarran¬ 
no soffocati, senza trovare rimedio,, dalla gran¬ 
dezza dell 5 Imperatore. Se egli adunque vuole 
acquistare Impero e grandezza in Dalia, al si¬ 
curo debbe venire in Italia nel modo detto. 
Perchè facendo nel venir suo dimostrazione di 
voler essere amico a ciascuno, e non volere 
alterare cosa alcuna, senza dubbio non gli sa¬ 
via fatto resistenza, parte credendo che lc'dimo- 
sirazioni non avessero altro fine 5 parte, perchè 
gli uomini naturalmente camminano sempre più 
volentieri per quella via che mostra qualche 
apparenza di bene presente, che per quella clic 
promette il bene in futuro e l'asprezza nel pre¬ 
sente, siccome è la guerra : la quale nel prin¬ 
cipio c mezzo mostra di (ìleo! là c pericoli, nel ti¬ 
ni' la vittoria ed anco non certa. E basteria non 
solamente assicurare o i Veneziani o il Papa 
perchè l’un Principato scompagnato dalPaìtro 
gli poiria per se fare poca resistenza, massima¬ 
mente perche non e consimile che il fie si mo¬ 
vesse senza vedere l’uno e Paltro unitamente 
camminare ad un fine. Debbo adunque PJmpc- 
Catone venire in Italia nel modo detto c dare 
riputazione ai Genovesi e ai Lucchesi, e confor¬ 
mare e solidare lo Stato di Hrcnzc c ili Siena. 

Jt che agevolmente furia con Lonorare tutti 
questi Stati con la presenza sua, c con E aiu¬ 
tare, disporre c regolare quelle cose che fos- 
' sero a proposito di tali ammònislrazioni ; c da 
poi passare a Berna e fare ogni, forza per assi- 
; curare c farsi .amico il Papa ; e quando gli pa¬ 
ci Ari*-or ri v. iv 9 
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msc noi il tempo a proposito, muovere I 3 or- 
mi con! ro lo Stato di Milano e sottometterlo 
all'impero suo. La qual cosa se succedesse (co¬ 
me io credo senza dubbio che avverrebbe prq- 
cedendo nel modo detto) poiria poi Stare si¬ 
curo senza temere alterazione o movimento al¬ 
cuno . per eh è lo stato Ecclesiastico saria co¬ 
si rei lo Tare quello che egli volesse; ed ai Ve¬ 
neziani parrebbe bella cosa quando fossero la¬ 
sciali stare come stanno, e il ho di Trancia 
non ardirebbe porgere aiuto a chi, per essere 
oppresso, non lo potesse ricevere ; talché cosi 
facendo acquisterebbe l'Imperatore in Italia 
quella riputazione e grandezza che egli vorreb¬ 
be. rimanendo tutti gli altri Stati alla sua di¬ 
screzione. Ma p otri a essere che egli non aves¬ 
se questa ambizione di volere dominare Italia: 
dico che se non ha questo appetito , ad ogni 
modo è costretto a venire in Italia, se non per 
altro, per visitare i suoi regni; e quando ni ci 
porti (fucila ambizione, ce la troverà, e ne se¬ 
guiterà il medesimo effetto ; perchè la riputa* 
'/ione che per tale venula gli crescerla, gli fa- 
rii conoscere Y occasione clic avrà di far cjucì- 
lo che gli tornerà bene; talché in qualunque 
modo E Imperatore venga, corre l’Italia pen¬ 
colo di non venire nell ultima sua soggezione. 
E quantunque egli due volte che è stato in 
Italia non abbia tentato cosi fatte imprese, non 
è però da eonlidarc che la terza non P abbia a 
tentare, sì per le ragioni che di sopra dicem¬ 
mo, sì ancora perchè al presente ne ha mag¬ 
giore necessità; perchè la prima voi La che cgh 
venne a Bologna gli bastò fermare Baioni pa¬ 
rendogli non aver poi cagione di temere, aven¬ 
do massime fatto cosi grande amicizia col Papa: 








j essendo costretto passare nella Germania non 
giudicava a proposito che lasciasse in Italia al¬ 
cuna scintilla di guerra. Ma poiché egli ne ri- 
1 oi-nò in Spagna e vide il parentado concluso 
tra Paiia Clemente c il Re di Francia, e le dimo¬ 
strazioni d* amicizia che essi fecero V uno verso 
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i'litro, c appresso, il trattenimento, che è tra il 
Ite di 'Francia, e il Re d J Inghilterra; è necessa¬ 
rio che abbia cominciato ad insospettire e per 
curi seguente a pensare che a lui non sia fatto 
ciucila’ guerra che egli ha fatto ad altri. E gli 
rare avere al presente più ragione per la morte 
di Papa Clemente, del quale sebbene poteva sta¬ 
re con qualche sospetto, nondimeno avendogli 
restituito la possessione dello stato di Firenze 
non si prometteva da lui se non favori ed o- 
perc amichevoli, facendo quello che fa la più 
parte degli uomini, i quali mandando in ob- 
j di v ione le ingiurie da altri falle, tengono in 
memoria se mai fecero ad alcuno cosa grata. 
Ar on potendo adunque essere sicuro del suc¬ 
cessore. c potendo conoscere la disposizione del 
Re è forza che viva con qualche sospetto delle 
cose d 5 Italia, e perciò pensi cPassicurarsene. 
E perchè i modi di fare tal cosa sono a pcr- 
n'Jle di tutta Italia, come abbiamo di sopra 
!liscorso, devono i Principati Italiani provve¬ 
de a - fatti loro; la qual cosa non possono 
r. re m non anticipando e pigliando 1 armi eon- 
chi non può stare sicuro degli Stata suoi, 
non con la intiera soggezione A Italia: e a 
Tello chiamare il he di 1 -rancia e il he 
d - Indiate», l’uno de’quali non manchereb- 
e nei- la neiuicizia che lui con 1 Imperatore, 
ifjr® per essere a ciò disposto, ed aspettare 
1 de id-rio una cosi fatta occasione, come 


Irò 

se 

tale 


con 














1 3 à htsconso 

vìi popfh c d ini oslra to. Sa ri a anco necessario 
tentare i confederati deliMmp oratore, c vedere 
con le persuasioni di tirarli nella loro amici¬ 
zia. lì principalmente è d’importanza gramiis* 
«ima lo Stato di Genova, e V autorità del Si* 
gnor Andrea Dori a, i quali bisognerei conci¬ 
liare con il Ilo di Francia, o non credo che 
dalla parte de’Genovesi fosse molta difficoltà 
per V applicazione che ha quel popolo a Fran¬ 
cia: e appresso, perchè non è cosa più utile 
m! una Uepuhblica lìbera che assuefarsi a go¬ 
vernarsi senza parzialità e secondo Futile pub¬ 
blico. Fu certamente utilissimo ai Genovesi se¬ 
gui tan 1 l'autorità del Signore Andrea Doria e 
di Francesi divenire Imperiali per la ricupe¬ 
razione della libertà loro. Al presente non sa¬ 
ria di minore utilità unirsi con. gli altri Prin¬ 
cipati <PItalia senza alterare la forma del vì¬ 
vere loro, c così assuefarsi all*essere Imperiali 
c Francesi secondo che richiede Futilità pub¬ 
blica, siccome fanno i Veneziani, e come due 
volte non hanno saputo fare i Fiorentini, i 
quali non avrian nel iSia perduto la loro li¬ 
berta, se avessero saputo pigliar partito di la- 
sciare il Tic dì Francia e accordarsi con Papa 
Giulio. I*. nel 1028 dopo la rotta dell’esercito 
di Monsignor di Lauirceli essendo loro fatto 
intendere dal Signor Andrea .Doria il pericolo 
clic portavano, se non sì accordavano con l’im¬ 
peratore, c quando ciò volessero fare, promet¬ 
tendo loro ogni aiuto e favore; perchè non 
seppero pigliare quei partito.offertoli quasi dalia 
bocca doli' imperatore, sostennero poi. gli cser- 
mii nemici un anno in su le mura, con la ri¬ 
bellione di tulio il dominio e rovina di tutti 
s paesi, p con quell’evento che è noto a tutto 





A PAOLO TERZO 

il mondo. Por queste ragioni adunque non do- 
vria essere difficile persuadere ai Genovesi che 
pigliassero partito di seguitare la fortuna degli 
altri italiani. Ma perchè il Signore Andrea Do¬ 
na ha grandissima autorità in quella repub¬ 
blica, essendo quello che l'ha costituita, senza 
dubbio chi voltasse lui volgerebbe tutto lo Sta¬ 
to di Genova. E quando se gli mostrassero que¬ 
ste ragioni., forse se gli persuaderebbe tal cosa 
perche è da credere cip egli desideri la con¬ 
servazione di quella amministrazione che egli 
Ila introdotto; essendo naturale a ciascuna cosa 
desiderata la perpetuità dei suoi elìetti: e Pau¬ 
torità cP un Papa senza dubbio è atta a per¬ 
suadere ad un uomo grande quello che vuole, 
potendo anco con qualche altra cosa di quelle 
che sono assai desiderate indurlo alla voglia 
sua. Dalla parte del He eli Francia non credo 
anco clic fosse difficoltà perchè saria prudenza 
accettare nell’amicizia sua quello Stato senza 
dominarlo; piuttosto eh è per volerlo dominare, 
ricusarlo: c avere di più quella difficoltà nello 
amministrare la somma delle cose. Ma quello 
che è una volta avvenuto, si può dire che pos¬ 
sa un’altra avvenire. Quando il He Luigi perse 
P ultima volta lo Stato di Milano, Ottaviano 
Fregoso col favore di Papa. Giulio e dogli Spa¬ 
gini oli entrò in Genova e ridusse quello Stato 
in suo potere cavandone i Francesi; ed occu¬ 


pala che ebbe la «*•**, 


briglia la 

menti. Venendo poi l'anno 
He all 1 acquisto di Milano contro 


rovinò da’fon da¬ 
ini:) il presente 


e parendo al Signor Ottaviano che 
avesse ad essere de’ b ranccsi, prese 


gh 


Svizzeri 
la vittoria 
•esc partito di 

Volersi con loro accordare, e primi che il He 
venisse in Italia, dopo qualche pratica concia- 
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co*'padroni minato. Questo è manifesto, por¬ 
cile tutti i Capitani che erano in Firenze, quan¬ 
do si ragionò di ^difender Prato, dove sareb¬ 
bero suti provveduti di tutte le cose necessa¬ 
rie alla guerra ( senza che essi se ne avessero 
avuto ad impacciare ) nondimeno proposero 
tante difficoltà in tal difesa, eli e per miglior 
partito fu deliberato abbandonare quella Terra, 
la difesa della quale era, sì per il sito e copia 
delle provvisioni cito in essa erano, come per 
la propinqui là, facilissima. JVè avida no miglior 
prova fatto flou Irò quelli, clic erano fuori, non 
avendo fatto nè in quella, nè in altre guerre 
cosa, per la quale si possa di loro giudicare 
il coni cario. INon dicano adunque i Cittadini 
nostri di intendersi meno della guerra, che 
questi Capitani mercenari, perchè un lor Cit¬ 
tadino allevato e mitrilo civilmente senz 5 esser 
sialo mai soldato, lia fatto prove così grandi 
e valorose, ed ha .mostrato a ciascuno, che 
ogni Cittadino, che abbia nelPaltre cose pru¬ 
denza, si può intendere della guerra, e am mi¬ 
nisi rarla mollo meglio, e con maggior frutto 
pnbìdico, che qualunque altro Capitano mer¬ 
cenario. Piglino adunque animo ì giovani al¬ 
l'esempio dei Ferruccio, e non si lascino per¬ 
suadere da’ veccia, i quali colla loro ignoranza, 
avarizia, ambizione c viltà hanno condotta la 
Città in termine, eli e se la fortuna non le vol¬ 
ge più benigno volto, tosto la vedranno nel 
imi atro della miseria e servitù sepolta. Ed es¬ 
sendosi trovati a così lunga guerra, nella quale 
Inumo vedute tutte Fazioni di quella, pensino 
di non avere ad essere inferiori al .Ferruccio, 
il quale quando cominciò ad adoperarsi, 
■avevi maggiore esperienza di loro, perchè non 
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s’ora mai trovato tra* soldati, c in azioni mili¬ 
tari, salvo che nell’ assedio di Napoli; dove 
andò con Giovani batista Sederini, uomo por 
grandezza d’ animo o prudenza, ed ogni altra 
specie di virtù, di grandissime lodi degno, man¬ 
dato Commissario delle genti Fiorentine nel 
Campo di Monsignore di L ut redi. Ma chi s’ è 
trovato nell’asse dio di Firenze, se non ha dor¬ 
mito, può avere acquistato non minore espe¬ 
rienza, che s’ acquistasse chi si trovò a quello 
di Napoli. Noi adunque, avendo dato per Ca¬ 
pitani alla milizia Cittadini nostri, per quello 
che v’abbiamo detto, pensiamo avere pruden¬ 
temente fallo: e più prudenti saranno quelli, 
i quali, se mai la fortuna il concederà, tal cosa 
co’ fatti approveranno. 

CAPITOLO VI. 

jV e' pasti pubblici . 

Io non voglio lasciare di dire, quanto sia ne¬ 
cessario ad ogni bene ordinata Repubblica prov¬ 
vedere, che nelle allegrezze c feste, che fanno 
gli uomini in qualche tempo dell’anno, non sì 
faccia cosa alcuna, che trapassi la civile costu¬ 
matezza, e moderanza ; perchè non è dubbio, 
che dove gli uomini vivono allegri, di Rie il cosa 
è ritenergli, die non mostrino con qualche cosa 
estrinseca la loro allegrezza. Clic però questo 
desiderio, che hanno gli uomini di rallegrarsi, 
c tanto naturale, che eziandio quelli, che sono 
involti in qualche miseria cercano, sforzati dalla 
natura clic s J aiuta quanto può, con qualche 
lieto rinfrcscamcnto temperare i loro affanni; 
e però si vede manifestamente, che chi vuole 
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popoli del Publio allo ribellioni, pensando cia¬ 
scuno elio <pmudo bone il Re si l'osso imifno- 
J ilo di .Napoli T avida por i figli resti tu ilo. E 
perciò inai volentieri si levavano dalla obbe¬ 
dienza di quello, sotto il quale giudicavano 
aver tosto a rii ornare. Vppresso, avendo co¬ 
minciato il Papa ad inclinare F animo agl’ Im¬ 
periali por lo ragioni dotto di sopra, o l'orso 
auro per aver la Lega dato Moderna e .Reggio 
;d lirica di Ferrarti, raffreddava alquante Fiin- 
prosa (i dando danari agl'Imperiali, gli veniva 
a sollevare, A olio si aggiunsero gli orrori fatti 
da Monsignore di Luutrech in cjnella espedi- 
ziouo. Uno di quelli In la tardità, la (piale egli 
usò nel camminare alta volta del Regno. 11 clic 
egli lece perclu: essendosi appiccata certa pra¬ 
tica d’accordo tra il Re e l'Imperatore, sperava 
che ella s’avesse a Concludere; o per non ten¬ 
tare più oltre la fortuna contentandosi di (picila 
gloria che aveva acquisi al a per insino allora, 
non procedeva avanti, aspettando' di giorno in 
giorno la concludono, uè s’avvedeva olle (pianto 
piu tardava tanto più peggiorava gli accordi 
dalla parte del Re. Olire questo non voleva 
anco pussaro innanzi se non era aggiunto da 
cinque mila Tedeschi, i quali conduceva Mon¬ 
signor di Vadamoutc, che lo raggiunse con essi 
a Bologna. Arrivati® poi che fu a Troia, dove 
i Tedeschi e i Spaglinoli partili da Roma ave¬ 
vano fatto testa, potendo costringere i nemici 
a fare fatto (Tarme, o non volendo egli far 
giornata, potendo seguitarli quando dileggia¬ 
rono; non solamente non fece il fitto d’arme, 
ma ({(loggiati clic furono, non seppe la loro 
mossa, c poiché la seppe non fu pronto a se¬ 
guitarli; ma si volse ad espugnare Melfi; dove 
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consumò circa quindici giorni di tempo senza 
fruito alcuno: poiché non rilevava cosa alcuna 
tale espugnazione, se non ai nemici, i quali 
ebbero tempo di provvedersi in Napoli"di sorte 
die potettero aspettare Tassodio, il che non 
avriano potuto fare se alle spalle avessero avuto 
i Francesi. Quando egli poi s'accampo a Na¬ 
poli se avesse considerato di che utilità gli era 
accamparsi in tal maniera con tanto disagio 
di tutte le genti, avria tenuto un altro modo; 
perché veduto che non poteva sforzare la Ter¬ 
ra si saria discostato ed avria distribuito le 
genti in Capeva, Aversa, Nola e Pozzuolo per 
ì armata; e mantenendo sopra tutto la caval¬ 
leria (il clic anco non fke) avria assediato Na¬ 
poli nei medesimo modo, che stando iti sullo 
mura con agio e comodità di tulio il campo: 
talché tutto T esercito non si sària consumato 
per le infermità, le quali poi sopravvennero. 
1.ascio stare u malgoverno do' popoli ribellati 
i quali dando in preda ad uomini che manca¬ 
vano d’ogn i perizia civile, fi'induce va ad estre¬ 
ma disperazione con grandissimo detrimento di 
quella impresa. E forse anello tutti quiesti er¬ 
rori non sanano stati sudici enti a minare quel¬ 
l'impresa, se il Signor Kenzo e Monsignor di 
Barbisiois, i quali nel line della guerra veni¬ 
vano di Francia con Tannata e con gran mi¬ 
nierò dì dauari per dare supplimenLo all'eser¬ 
cito , non avessero usato tanta tardità per¬ 
dendo il tempo a combattere Civitavecchia 
senza proposito alcuno ; talché arrivando al- 
Testremo non iuron poi a tempo a soldare 
quelle genti che bisognavano. Non fu adun¬ 
que maraviglia che quella imprjgsa si perdesse 
essendo stata governala con lauta imprudenza. 
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fila poiché, eziandio in quel modo animili isti# 
ta ella pervenne con tanta prosperità in sino a 
IVapol i, senza aversi lasciato cosa alcuna addìe- 
Im die potesse nuocere con V occupazione qua¬ 
si di tulio il lìo^iin; é da giudicare che un’al¬ 
tra, nella (.piale non si cominci tessero . simili 
errori, avrebbe quello evento che si desideras¬ 
se’. E senza dubbio la qualità de’tempi presen¬ 
ti. e degli accidenti seguiti danno grandissima 
ocra-ione all’ Italia di liberarsi interamente, 
perchè non temendo ella altra dominazione 
clic il he di Fi-ancia e dello Imperatore, l’imo 
giù n’ e escluso, e non furia lotica a tenerlo 
fuori di quella, perche al presenle non ha de¬ 
sideri!) di tenere dominio in essa, e gli baste¬ 
rebbe che E avversario suo ne fosse ancora 
egli escluso, c il Ilegno di Napoli fosse posse¬ 
duto da chi avesse da lui qualche dependenza, 
hi qual cosa perchè avesse effetto quando ve¬ 
desse a ciò vinili 3. Principati. Italiani, cioè il 
Papa e i Veneziani (perchè questi sono i capi 
dì questa provincia) senza dubbio con tutte le 
sue forze correrebbe, nè mancherebbe il He 
d : Inghilterra, per la nemici-zia che ha con 
l’Imperatore, la potenza del qual he peri 
gran tesori che possiede non è poco da stima¬ 
re. Concludo adunque, clic siccome noi vedem¬ 
mo else la pace era il più faci! modo che po¬ 
tesse tenere l’Imperatore ad acquistare mag¬ 
giore potenza di quella che ha l’Italia3 cosi 
1 Italia non possa fuggire tal pericolo nè libe¬ 
rarsi dal presente Dominio Imperiale, se non 
con la guerra, la quale conclusione per le cose 
deLie è assai manifesta. 
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g. XI. Se la presente pace debba durare. 

Resta ora clic diciamo quello clic crediamo 
della dorazione della presento pace, la qual 
cosa non è molto difficile, se bene si conside¬ 
rano le cose discorse; perdi è, quanto appar¬ 
tiene a* Principati Italiani e Re di Francia, se 
essi faranno quello che è ragionevole, senza 
dubbio appiccheranno la guerra senza mette¬ 
re mollo tempo in mezzo. Ma se faranno non 
quello che detta la ragione, ma quello che so¬ 
gliono fare la più parte degli nomini, i quali 
vivono a beneficio del tempo, non altereran¬ 
no la presente pace. E perciò ella potria dura¬ 
re alquanto, non essendo rotta da chi débita¬ 
mente la dovria rompere. Quanto appartiene 
alP Imperatore, di sopra è dimostralo quanto 
gii sia utile mantenere la detta pace, avendo 
ad essere da lei condotto a quella grandezza in 
Italia, che egli può desiderare, come di sopra 
è discorso. E adunque P Imperatore .inclinato 
a mantenere la pace dalla natura c dalla ra- 
f'ione.* i suoi avversari, benché nOn scoperti, 
cioè i Principati italiani, dalia natura sola, 
non già dalla ragione ; il Re di Francia da ne¬ 
cessità, poiché egli, non si mimmo gP Italia¬ 
ni" altro non può fare. E perche nella mag¬ 
gior parte può più la natura che la ragione, 
perciò è da vedere che gli Principati Italiani 
f iranno quello clic naturalmente fanno gli uo¬ 
mini i quali le più volte vivono a giornate;, e 
quando veggono poterne passavo «Jenna quie¬ 
tamente non pensano a quella che debba suc¬ 
cedere: tanto sono de pencoli, de disagi, dn- 
„li spendi e d’ogui altra molestia fuggitori! 
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A un si risoni iranno adunque questi Principa- 
1j Italiani, <* con seguentemente non romperan¬ 
no la guerra alt Imperatore, e manterranno 
questa paco così sospetta come ella è, aspet- 
lainiu (‘he all Imperatore la fortuna porti qual* 
ohe altro felice successo, dopo il quale cia¬ 
scuno sia costretto pigliare quelle condizioni 
di pace o di guerra, che a lui piaceranno, o 
veramente chi 1 egli sotto colore d’ali re impre¬ 
se ad ogni gente in Italia, e poi volga l’armi 
deve gli parrà per assicurarsi interamente dì 
eld gli potesse nuocere, siccome fece Ciro mi¬ 
ri rum, il quale poiché ebbe congregate multe 
genti insieme sotto colore di volere domare 
aieimi suoi avversari, volse Canni inuspettata- 
jueiitc contea il suo /rateilo Ari risorse. E saria 
slato vincitore del lutto s* egli combattendo 
con troppa animosità non era nel fatto d’ar¬ 
me morto. Ma quando vedranno in viso la mi¬ 
na loro, cioè E armi imperiali adunate, si vor¬ 
ranno allora risentire e noi potranno fare tro¬ 
vandosi solforati dalla grandezza dell’avversa¬ 
rio loro, ed avranno dolore e pentimento d’a¬ 
vere preposto quella pace, che nel principio 
mostrava quiete, nel line asprezza, e servitù, 
a quella guerra, che nel principio prometteva 
asprezza e molestia, nel line avria forse vitto¬ 
ria ed allegrezza partorito. 



VITA ED AZIONI 

DI 

GIROLAMO SAVORGNANO 


Andava Gu'olamo Savorgnano, secondo il 
costume degl'illustri Capitani dì guerra, con ì 
capelli lungi li fin sotto alle orecchie, e con la 
barba rasa; il che a qualunque ha veduto le 
antiche immagini de* famosi guerrieri dell’età 
passata, e non ignobile esempio dell’antichità 
veneranda; che, ponendo ogni studio nella vir¬ 
tù, e nella grandezza dell’animo, disprezzava 
gh esteriori ornamenti del corpo. .Aveva aspet¬ 
to giocondissimo c naso aquilino (eh’è argo¬ 
mento di maestà), ed allungando in {nort il 
labbro dì sotto, dinotava gravità di pensieri. 
INegli occhi sì riconosceva in lui molta venu¬ 
stà; ma talvolta tu gli vedevi a tempo movere 
con tanta vivacità, prontezza, e spesso terribi¬ 
lità di guerra, che lampeggiando folgorava, ed 
iaduceva terrore a qualunque gli era d’attor¬ 
no; talché riuscendo, con le occasioni, ora uma¬ 
no ed ora severo, era amato c temuto dai sud¬ 
diti e dai domestici. E certo, siccome è molto 
ditìiedc congiugnere due contrari hi un sog¬ 
getto medesimo, coumerita gran lode colui. 
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fin' sapendo a tempo essere cortese, ed a lem» 
pò nerrilo, sia per graziosa urbanità amato, e 
j,cr opportuna severità riverito e temuto. 

Diede Girolamo nella sua piu tenera età ope¬ 
ra agli sludj delle chiarissime discipline; per¬ 
ciocché Pagano suo padre, essendo stato per 
multi >si mi anni nella Corte di Spagna, sicco¬ 
me aveva appreso le piu nobili creanze e vir¬ 
ili. che a Cavaliere convengono, così fece alle- 
\arr ijnoslo figliuolo con tanta cura c studio, 
iutrodu condolo alle scuole, (' facendolo eserci¬ 
tare negli esercizj cavali crescili, che ben 1 a- 
vi csti fin. dalla sua fanciullezza riputato attissi¬ 
mo a Intli i maneggi della guerra e della pa¬ 
ce. Giudicava il saggio c j>rudente padre, che 
siccome non è heue che altri vada di vesti¬ 
menti preziosi adnbhato, ed abhia il colpo im- 
momlo; cosi disconviene aver la nobiltà del 
sangue dai suoi maggiori, c non esercitar 1 a- 
i,i,no in quelle virtù, che accrescono il nativo 
splendore: e in questi liberali studi tanto avan¬ 
zò, che se discorreva, o disputava, era chia¬ 
malo dotto c giudizioso. Per la i jual cosa,^)ai- 
vi! ita principio, clic togato volesse con k pru¬ 
denza senatoria camminare per le orine di 
Francesco Savorgmmo Marchese d’Istria, molto 
riputalo per gravità e per prudenza; il quale 
ila Carlo IV. Imperatore fu a Roma, con so- 
irmie irreinonia, crealo Cavaliere; c favorì 
mollo Ì Veneziani 1 anno MCCCLVi. nelle co¬ 
se di Zara travagliata dagli Unghe ri. E lauto 
più fu creduto che Girolamo Savorgnano fosse 
per imitare il Marchese Francesco, quanto égli 
sapeva dalle memorie di casa sua che per le 
medesime orme era camminato Federigo Sa¬ 
vorgmmo, chiamato Conserva ture della Chiesa 
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Arntileja, difensore di tutta la Patria del 
Prudi ( i ), ed autore della Città d : Udine: i 
quitti titoli s ! acquistò così per molte sue egre- 
J-j ( > operazioni, come per essere.stato in gran 
darle autore della pace firmata in Torino ì" a li¬ 
no. MCCCLX XXL fra il He d’Ungheria, i Ge¬ 
novesi,, i! Signor di Padova, c la Patria del 
Friuli, (di cui era Ambasciatore) per una par¬ 
te; e la Repubblica di Venezia per P altra. 
Quattro anni appresso entrò egli poi in lega 
con la medesima Kepubblirea contro al Signor 
di Padova; di modo die per i molti suoi me¬ 
riti fu creato Gentiluomo Veneziano;, il- che 
non si suol concedere che a Principi, o a per¬ 
sonaggi, che siano grandemente benemeriti di 
r | nella He pubblica. Q n osto onore,, aggìun Lo a \ 
primo splendor suo, fu gran testimonio della 
singoiar virtù di lui, cfi iando in tante àzioni 
sim egli èra riuscito- illustro; quando' le con¬ 
federazioni in ciré s’ era trovato con tanti- Prin¬ 
cipi collegati, lo avevano dichiarato P nonio 
principale; e quando i suoi antecessori erano 
stati per antichità d' origine, c per fatti egre¬ 
gi nobilissimi. 

Parve ancora elio Girolamo andasse imitan¬ 
do Giacomo suo fratello, il quale nelle civili 
operazioni fu prudente e giudizioso, e nelle 
belliche ardito e, valoroso, avendo militato co¬ 
me Condottiero dì genti Tarme.per Li Hcpub- 
blìca Veneziana contro Carlo Vili, al fiume 
del Taro e contro Lodovico XIL He di Fran¬ 
cia e Navarca* ed essendo morto all’ assedio 
incorno a P^a 

(i) Chiamasi Patria del l'rtuXi tutta la parte 
di quella Provincia al di la del ragliamento. 
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Ma siccome da’ primi fiori sì piglia la sperali*» 
di Ini Ili Ih) uri; Così (orniamo nelle prónti 
impreso,, itegli anni (Udì*adolescenza, cominciò 
a produrre fiori di singolare espilazione nella 
guerra, acciò che il suo Principe ne avesse a 
raccogliere fruito conforme all’eccellenza delia 
pinola. l'creiocrhe, arrivalo ali" età di venti an¬ 
ni, coni’ ròbe inteso eli e i Tedeschi venivano 
in gran numero contro il Friuli, raccolse quan- 
li amici ed aderenti gli fu possibile, od aggiun¬ 
tili con una grossa compagnia di fanti eletti, 
clic erano sol lo la sua condoli a , andò per gl'i- 
i tacessi bili gioghi della Carina, delta da’Latini 
Ci ut io ('amico , al passo del Monte di Croce, 
sopra la famosa via , fabbricala da Giulio Ce¬ 
sare: e (lato improvvisamente addosso ai Tede- 
sebi, lì coNlrin.sc a precipitarsi da quelle balze 
asprissimo, ed andare in rotta, avendone egli 
con molto ardire e con somma celerilà tagliato 
a pezzi gran parlo: talché non fu chi non cre¬ 
desse allora che questo nobile giovane Ilo non 
fosse per superare la gloria di guerra di due 
altri suoi chiarissimi progenitori; Federigo , e 
Tristano. Dei quali il primo espugnò i.l monte 
e Castello di Osopo, onde perciò da) Patriarca 
Pagano F ebbe in feudo 5 ricuperò Sacile con¬ 
tro Girolamo di Camino, e pel Patriarca Beltra¬ 
mo fece altre imprese valorose : v il secondo 
uccise il Patriarca Giovanni di Moravia, (iran¬ 
no e nemico de 5 buoni; ebbe il Capitanato c 
Gastaldi» della contrada di Cadono, .roti i Ca¬ 
stelli di Piovo e di Ilottcstagno; fu onorato, ed 
arrenato per amico e confederato dal Senato 
Veneziano, sì difesse delle forze di Pippo spano 
degli Scolari, Fiorentino <( marni alo dall Impe¬ 
ratore Giani ondo, e Collegato con quasi kilt» 
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i Castelli del Frinii); 0 poco dopo, in lai ma¬ 
niera sostenne nel Castello d’Arcis T assedio di 
esso Imperatore , ( clic in persona con grosso 
esercito v’.era vernilo) che lo stancò ed' inde¬ 
bolì, c costrinse dopo cinque mesi a venire a 
tregua con la Signoria dì Venezia: la quale 
però fece acquisto di. tutta la Patria del Friuli. 
In questa tregua firmata a i«j di Aprile dell’an¬ 
no MCCCCVÌII., Tristano vieti posto nel quar¬ 
to luogo (1* onore fra coloro che sono compresi 
per la parie de’Fonduj Veneziani in quello Ca¬ 
pitolazioni : perciocché prima è nominato il 
Marchese Niccolò da Este. poi Carlo e Pandolfo 
Mula!osti; Signori di lumini, terzo tipizzo dai 
Polonia Signori di Ravenna, c dopo lui, Tri¬ 
stano , e suo fratello sopra molti altri Signori 
e Castellani nobilissimi; enei line di detto istro- 
menlo apparisce che tutta questa guerra fosse 
fatta dall’Imperatore Gismondo centra hi per¬ 
sona di esso Tristano. Ora Girolamo, a guisa 
che le api sogliono da molti fiori raccogliere 
il miele, così da tutti gl' illustri suoi Progeni¬ 
tori assunse i dori della virtù che adornano 
P uomo in pace c in guerra : talchi quando al 
Senato Veneziano convenne difendere i suoi 
Stati dalle forze dell’ lmperator Massimiliano , 
andò a Cadoro non con altre genti die con gii 
amici e parziali suoi mantenuti del suo, come 
colui, che sempre avea 1' occhio a risparmiare 
le gravi spese della Repub bilica; c qui fece una 
memorabile impresa, ed acquistò al Principe 
una bella vittoria. Erano i Tedeschi entrati nella 
valle ili Cadoro in numero di sei mila, e fattisi 
fòrti in una villa sulla schiena del monte, spes¬ 
se volte scendevano al basso provocando le gen¬ 
ti Veneziane alla giornata: ma poi quando quel- 
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ir movevano per affrontarli, ossi inconlineMÌ 
si riunivano alla villa per coinbaÉcr col van* 
l.n r i"io (IH .sito. Per la qual cosa (rii damo, con- 
forilo il suo disegno con alcuni capitani,ponsò 
di reprimere tanta insolenza, e di conseguile 
lina certa l ittoria di epici nemici* Prose egli duli- 
(jiic le sue genti, clie orano molto prati clic di 
qud luoghi, e se n andò per strade incognite, 
facendo mia giravolta intorno lunga jiei he 
giornale a superar gii alti C orribili gingili di 
f j il ci monti carieln di neve, e arrivato nel [lu¬ 
me della Piave presso al luogo dotto Tre Ponti, 
ove (pici fiume non mollo largo in rima, cani'* 
pio (* largo in fondo, nò avendo poni i da passai * 
lo, i suoi soldati come ifucili che erano monta¬ 
nari pratichi, tagliato su l’ima riva un albero 
altissimo, e fattolo cadere con la sommità su 
l'altra, di quello fecero un angustissimo, disu¬ 
guale e brozzoloso ponte. Non c da tacere una 
piacevo! facezia, die nel passare questo fiume 
avvenne al Savorgnano. Aveva egli fra gli altri 
un suo soldato e suddito chiamato Paolo, uomo 
di forte complessione, e robusta nat ura. Cosini, 
non volendo che ’l suo Signore Rassicurasse a 
passare su per qud ponte difficile con tarilo 
pericolo della sua vita, osando egli d| passarlo 
innanzi e indietro con molta facilità piu volte, 
persuase il padrone clic salendogli nelle spalle 
volesse in tpiella maniera assicurarsi, sopra la 
fede e virtù di lui. Era il soldato debitore al 
Savorgnano per fitti annuali di qualche som- 
ina di danari j onde trovatosi sopra il ponte a 
mezzo al fiume col padron su le spalle, piace¬ 
volmente chiamatolo con cortesi risa, e piace- 
vol maniera lo domandò se esso intendeva farli 
pagare quei debiti? Perchè ii Savorguano, co- 
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nosciuto il luogo, il tempo, e la piacevolezza 
del suddito, lo confortò clic sicuro lo passasse, 
clic non pur lo liberava da quel debito, ma 
gli donava il terreno e il fìtto avvenire, e si 
costituiva egli suo affittitile finche il suddito 
vivesse; il che liberamente c con sincera fede 
gli mantenne, egira imo dandogli tante vetto¬ 
vaglie, che supplivano r bisogni delia casa di 
lui. 

Passato dunque il fiume della Piave, riuscì 
alla cima del monte, elio soprastà alla Villa ove 
i Tedeschi erano forti. Quivi dato il segno aU 
PAIviano, come prima i nemici, secondo il 3 or 
consueto, furono scesi al basso, a presentar la 
giornata, il Savorgnano prestamente si calò 
nella Villa, c mise fuoco in tutte quelle case; 
onde movendosi con tra i Tedeschi egli dalla 
parte superiore, e TAlviano dall’ opposta gli 
serrarono- in mezzo; talché molli ve ne furono 
uccisi; e gli altri, gettate le armi in terra, si 
confessarmi® prigioni. Di ciò scrisse il Senato 
a Girolamo' lettere di ringraziamento, mollo 
amorevoli , riconoscendo in gran parte da lui 
tanta vittoria : e. Rejgzo Orsino detto da Ceri 
come colui che vi fu presente, rallegrandosi di 
ciò con 1 ; Avviano, gli disse, che doveva molli 
ringraziamenti al Savorgnano: poiché egli per 
Pinvenzione, e per ) animosa esecuzione , era 
stato quello che gjefavea data in -mano/lNoti 
molto dopo, calando ni e desi ni amen te undici¬ 
mila Tedeschi por la via di \ illaeco, GUrolamo 
con' alquanti de Suoi s oppose loro al luogo 
che è detLo Ponte di Prraria: dove fortifica¬ 
tosi a un passo molto stretto, pose alcuni de’ 
suoi fanti alla guardia: c poi adunata sopra 
quelle alte montagne gran copia di sassi e di 
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tronchi, secondo che i I'(‘deschi sbiecavano al 
passo, ciano prima affrontati da quei che Io 
guardavano, c poi gli altri che per la risi ret¬ 
te/-/a del silo non potevano spuntare avanti, 
ei'ano con quei sassi c tronchi percorsi da allo 
c feriti, di maniera clic rotti e dissipati furono 
costretti a toni arsene addietro. Costoro, adu¬ 
nale le reliquie sparse, e messi in tulio a nu¬ 
mero di diecimila uomini . si fermarono alla 
J’ontieha. non dubitando punto del Savargi;fi¬ 
no . sì perchè assicurato da lor con grosse 
guardie il passo della (ih in sa, mm credevano 
< he d'altre parti quivi si potesse penetrare 
punto, e si perche sapevano, che Ì nemici non 
erano molti più di 1000. Ma siccome non c 
bene nelle guerre dire, io non pensava, così 
la \ igilauza del Savnrgnauo castigò la loro in* 
considerala con li (lenza . il quale avvisalo del 
tutto, pensò di giungerli all f improvviso. 

Cosi lasciato ordine ad alcuni pochi suoi, 
riie con continni fuochi facessero credere alle 
guardie della Chiusa eli' ei non ìd era mosso 
dall'alloggiamento, andò per vie insolite a su¬ 
perar per lo passo dbUipa alcuni monti aspri, 
e riuscì di notte nella Coni iella. Quivi in un 
sullito attaccò fuoco nelle case da lutti i lati, 
abbruciando . le abitazioni e gli ululanti, C tro¬ 
vale nella piazza diecimila picche apparecchiate 
pe’ soldati, le ruppe e arse tutte. IN un contento 
di questo, tolse a viva forza dalle mani dei ne¬ 
mici due pezzi d* artiglieria da campagna, esc 
li portò seco in segno di 'l ittoria nel Castel di 
Osnpo, nel quale lino al giorno d’oggi sono 
veduti : indi essendosi i nemici ridotti al luo¬ 
go «li Cormons, ove lacerano molti danni al- 
l'intorno , egli, che pareva nato a reprimere 
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ì audacia do’ r I edesehi, v" andò con molta pre¬ 
stezza , espugnò* ed abbruciò iì luogo prima 
fftmsi che *|tri si fosse accorto dei suo arrivo; 
perciocché dilettandosi questo forte Capitano 
sommamente di leggere i fatti di Giulio Cesa¬ 
re j, era solito di commendar molto in lui la 
celerità usata nelle guerre, e però V andava 
guanto più poteva imitando. La qual cosa al¬ 
lora ottimamente apparve, quando essendo la 
Repubblica Veneziana infestata dall’ armi di 
iut.lt 1 l ot onta It Cristiani con tra cs-sa collega ti 
in Cambrat, egli solo prestamente parve clic 
ritornasse in piede lo stalo delle cose 
Avevano Ratmondo di Cordona, iì Marchese 
di P escara, c 1. io spero Colonna dato una grave 
rotta all'esercito de'Veneziani a Vicenza Van- 
no_ lòia . essendosene ritirati V Alvi ano , c il 
Grilli a Padova, di maniera che le cose della 
Repubblica erano in molto travaglia, e perico¬ 
lo. A questo incomodo s’aggiunse Vhe Cristo- 
foro Frangipane, creato Capitano, di molto va¬ 
lore, e acerbo nemico del nome Veneziano era 
di Lamagna entrato in Friuli con moltamente 
come colui che fra i guidati pagati, i cònian¬ 
dati dell’Austria e del contado di Gorizia c 
quelli che seco per forza s’orano congiunti in 
Friuli, avea intorno a trenta mila persone. Ma 
fra questi vi era una testa di iooo. Boemi 
soopp lètti eri, che in quei tempi erano in molta 
stima, e da Ire mila tedeschi selcia fi veterani, 
t* mólto esercitati nelle guerre, e molti cavalli 
eletti. Comhieevano costoro trenta pezzi <P ar¬ 
tiglieria,, e venuti di commissione di Massimi¬ 
liano Imperatore a (.forni della hepuhhliea riem¬ 
pir va no ogni cosa di le more, c oc crescevano 
maggiorine il te il dubbio*, e il perìcolo. Ciò in- • 
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irsn il Savore-nano venne con molta prestezza 
i„ i-Viiili. e trasferitosi a Udine persuadeva i 
HPUm-i die lo lasciassero a difendere quella 
''l'erra : ina vieti .-cimi© essi ; e perciò ritiratosi 
verso Sarile con animo di ridursi poi a Tre¬ 
vi..) ( ,o|i con forse sessanta cavalli, elio volon¬ 

tariamente lo seguitavano si trasferì al suo Ca¬ 
stello iV Osopo , per farsi onoralo senatore al 
sin» Principe ; perciocché avendo esso perduto 
tulio lo Stalo di terra-ferma, nè essendosi ri¬ 
masto vU.ro elio la Città di Padova, e Crema, 
clic sperano ricuperate, e la Citta di I rcvtpi, 
clie tumulinando poma per sollevarsi, s era 
poi per opera d J un Vm base iato re del ite d Un- 
L li ri io che di là s’abbattè a passare, e un Marco 
calzolai©: conservata in fede; la fortezza sola 
( |'0. s opo eoi solo Ci col amo Savonpano man¬ 
tenne costati temè© le la devozione c la fedeltà 
ni la Repubblica Veneziana. E quando più gh 
allei si mostravano avviliti, e infedeli, egli solo 
fu animalo, e rosi ante. 

Di lotti i passi, pe’quali si può dalla Ma¬ 
gna entrar nella provincia del trinli, ninno u. 
ne ha più frequento nè più breve di quello,che 
da Villa viene alla Chiùsa, e riesce a Veuzono 
e a Cimo©a. Onesta strada, come che s:a ser¬ 
rala fra indirti, f nondimeno tanto aperta, che 
le carra delle mercanzie comodamente vi van¬ 
no per tutto, ma dove ella allarga a V enzima 

nelle campagne della Falcia, immcdi.ilainfnlo 
imbocca su la sinistra riva del lume ragliamen¬ 
to il monto <li Osopo. Onesto se tu lo consi¬ 
deri bene e dii igeo temente, lì rapprese» la la 
forma d’ una gran, nave, il cui circuito,-© di im 
miglio ed un (filarlo; perciocché la parie che 
in incontri, è dalla natura formata sopra orridi 
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sassi in tal maniera ristretti e aguzzi, elio ras- 
semi ira la prora. Quindi allargate le sponde una 
su le riva elei fiume e l'altra su la spaziosa 
campagna, ha nel mezzo un rilevato monile ella 
che par halli ero con la gabbia; e finalmente 
ri strigli en dosi verso la poppa, ha due Castelli in 
cima tramezzati per dirittura l’un l'altro da 
una gola, tanto ben composti, che se quel di 
Inora, chiamato Castelveechio, fosse alquanto 
più a mezzo della poppa, parrebbe naturalmen¬ 
te il timone della nave. Giace questo monto 
con la prora a Tramontana, c distendendo hv 
sua lunghezza in Mezzogiorno, ha dalla parte 
di Ponente il luogo detto S. Giurino, che ora 
guarda sopra il fiume del "ragliamento, che area 
già molle abitazioni; c qui era la Terra nella 
quale si stanziavano i sudditi; ina oro essendo 
lutto 1 moule riserbato alla sola comodità, e 
abitazione dì coloro che ne sono Signori, U 
popolo soggetto abita nella Villa elio è sotto 
1 monte dalla parte di Garbino. Di qui per asr- 
sai comoda strada s’ascende all’alto; impcroc-, 
che quantunque d’ognq intorno il monte abbia 
orride balze, e altissimi sassi che lo circonda-, 
no, e rendono forte, ha nondimeno la salita 
verso il flmne tanto spaziosa c comoda, che Io 
narra vi ascendano fino all'alto del monte; e<l 
è la piazza e pianura assai capace. Tuttavia la. 
provida natura, che Ita voluto in una campagna- 
formar questo monte, accio celie serva per for¬ 
tezza a tutta la Patria del Friuli, ha aiutata 
questa parte, per la qual s'ascende aìhalto, con 
aspri sassi spenti in fuora a guisa di fianchi, 
che la fanno parere inespugnabile; e questi 
son poi daìl'allo stati incavali in forma rii ha- 
1 nardi; talché al presente rendono quel luogo 
molto piu sicuro. 
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Qui dunque ora vomito Girolamo per avanti, 
r tulio che (id a sso assai f irli a natura, o fortez¬ 
za del sito, arca poro in molti luoghi conVar- 
le latto gagliardi ripari. Non mancarono al¬ 
ca oi o maligni o invidiosi, di ridersi c farsi 
belle di lauta industria e fatica come coloro che 
ben non avendo considerata 1 : importanza di 
(piestà fortezza, mai non si diedero a crederò 
clic i Tedeschi venissero a molestarla. .Ma L im¬ 
prese di guerra non sono governale secondo i 
di scorni deir imperito popolo i) (pialo conver¬ 
tile m ultimo de risa in maraviglia, maggior- 
niente ammirò la prudenza del Savorgnano, E 
certo ninna virtù fa più illustre un Capitano, 
(pianto è il sapere antivedere i disegni dc ! ne¬ 
mici. 

Il frangipane, vago di fare da se medesimo 
(fucila notai ole impresa, e cosi consigliato an¬ 
co da uomini poco amorevoli del Dominio e 
del Savorgnano, senza congiugnersi con Feser- 
cito Spaglinolo, avendo soggiogato tutto il frin¬ 
ii, c tirato alla devozione sua quasi tulle le 
Castella, veduto che la sola fortezza cT Osopo., 
e Girolamo Savorgnano patrono di essa, si con¬ 
servavano fedeli verso il Senato. Veneziano, 
pensò di non lasciarsi dietro le spalle un luo¬ 
go tanto importante, dal quale potesse essere 
impedito a far maggior progresso. Andò dunque 
a rampo a Osopo, e riconosciuto il sito dei 
monte insieme con Giorgio Fransperg, col Coll¬ 
ie Aieenlò di Salina lfijceiapo, e al tri nobili e 
famosi Capitani Tedeschi, determinò di volére 
con lai ligi tenia e con le mine espugnar il Ca- 
sle!vecchio, posto come dissi, in cima elei li¬ 
ni mi e di questa elle ho chiamala nave:, onde 
piantò TartigUcria parte a Levante nella cara- 
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paglia, parte con I ra la punta del Castello verso 
Mezzogiorno, c parte poco più in là della Villa 
in una cani]>a§nuola quasi incrociando la bat¬ 
teria. E in un tempo medesimo dalla parte del 
iiume verso Ponente ne fece piantar parecchi 
pezzi per battere dalla banda di S. Quirino le 
mura della 'ferra. Furono con gran l’uria spa¬ 
rate da ogni lato in un subito V artiglierìe; tal¬ 
ché la muraglia quantunque fortissima s’aperse 
non avendo potuto resistere a così gran batte¬ 
ria, che scnz’alcun’ intervallo le era data. Per 
la (piai cosa i Tedeschi, veduto le mura aper¬ 
to del Castello cominciarono con grand’animo 
a dar Passali o, e fecero ogni sforzo di salire 
alla rima di quell’alto sasso per una scala dì 
pietra, che v’ora dalla parte dì mezzogiorno* 
il che molle volte replicarono, facendo lino 
disumi)lar da cavallo pii nomini (Panne. Ma il 
Savorgnano correndo alla difesa col suo pre¬ 
sidio j con tanto valore gli ributtò, eh’essi co¬ 
nobbero 1' impossibilita dì montare o di pigliar 
quel luogo: talché alcuni, i cpiali si trovavano 
nell’esercito, e aveva» riputata vana l’impresa 
di (Virolaimi. cominciarono ad accorgersi della 

loro imprudenza. 

\on aveva il Savorgnano molli più di du- 
geulu uomini da combattere, e con questi sì 
erano ritirasi sul monte’ cento guastatori con 
altrettanti fa urinili, e da terse quattrocento 
donne; ma queste s'alla bearono tasto a ìavo- 
j-are. a far le guardie, a tirar sassi datfaito al 
basso, che valevano per tanti nomini. Diedero, 
l'assai to i Tedeschi dalla parte del Ponentcaiv- 
co a S. Quirino, ove avevano fatto, la batteria* 
ma correndo i. soldati su per lo ummi te, e non 
potendo per l'altezza cd asprezza del sito far 
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alcun profitto, mollo turno lo potevano por 
1 ardimento dei difensori : perciocché Girolamo 
era lutto in lutti i luoghi, e faceva por tutto 
riuscir vani gli sforzi de’nemici, li f rangipane 
disperato per allora di quelt'acquisto, voltò Ta¬ 
nnilo all’assedio. Aveva inteso che nel monte si 
pai iva gran carestia d'acqua, e che in luogo É 
essa ad opra vano il vino: onde stimò clic di cer¬ 
to se gli dovessero arrendere. Ma venuta poco 
dopo una grossissima pioggia, quasi clic Dio fa¬ 
vorisse la gloria e la virtù del Savorgnano, mu¬ 
dilo pensiero, tornò it Tedesco a vedere di 
e .'pugnare il Castello con le mine, c con nuo¬ 
va batteria. 

Cominciò adunque a far cavare solfo il sas¬ 
so; ni a Io | rovo tanto duro clic per molte opere 
che vi fossero consumate d’adorno, c per molto 
tempo ohe vi fosse spi mi, non penetrò dentro 
olire che due passi, fu di poi conosciuto pa¬ 
rimente vano questo tentativo; perchè il monte 
lia nel sasso molte fessure, che non a ver ebbe¬ 
ro lasciato alla,mina alcun frutto; onde ritor¬ 
narono agli assalti; ma ora non meno che 
dianzi per la virtù e vigilanza del Sayorgnano 
furono ributtali. Ed avvenne che essendo nel 
Castello una stanza piena di calcina per fab¬ 
bricarvi, aperta e rovinata la stanza dalle ar¬ 
tiglierie, seenndoehè i difensori precipitavano 
da alto sassi in copia, così iterano tirati molti 
sopiva quella calcina, talché levata la polvere 
in alto, andava a ferire negli ocelli de’ Tede¬ 
schi, onde miseramente acciecati rovinavano 
indietro. 

, ^ f)n aveva mancato in questo mezzo il Fran¬ 
gipane d ordine dell’ Imperatore Massimiliano 
<•1 proporre a Girolamo grandissimi partiti, ac* 
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ciocché sì voltasse alla divozione di lui: per¬ 
ciocché essendo le cose de’ Veneziani in tanta 
declinazione, che parevano prive d* ogni spe¬ 
ranza. era meglio voltarsi alla fortuna dhm li¬ 
beralissimo Imperatore, solito a premiar alta¬ 
mente la virtù negli uomini famosi. Ma il Sa- 
vorgnano rispose, rhe in vano avrebbe finora 
mostrilo tanta fede e costanza verso il suo 
Principe, se quando egli avea certa la vittoria 
di quella onorata difesa nelle mani, con ver¬ 
gognosa risoluzione avesse oscurato la gloria, 
blinda quel giorno da lui con le armi acqui¬ 
stata : c che egli era sicuro, che salvando Osopo 
alla Signoria di Venezia, le salvava parimente 
il Fri ufi, il quale da lui sarebbe stato ricupe¬ 
ralo senza alcun dubbio. 

Durò V ostinazione de* Tedeschi intorno ad 
Osopo q5 giorni: ina più durò la costanza del 
Savorgnano, il quale sapendo in quanto mal 
termine erano ridotte le cose della Iiepubbli- 
ea, scrivendo al Senato a Venezia de’ successi 
intorno alla sua fortezza, quando veniva a 
quella parte clic apparteneva a domandar ajuto, 
scriveva, che si dovesse maturare, c non pre¬ 
cipitare" il soccorso; laiche con 1 J esempio di 
lui fu conosciuto, che non era punto smarrita 
por tanti travagli la virtù della fortezza negli 
•mimi Veneziani. Tuttavia il Senato, non si 
potendo saziar di esaltar la gloria e la fede di 
lui, generosamente determinò, che non fosse 
(1 /abbandonar punto così eccellente Capitano. 
y su bito commise all’A Ivi ano, che passato in 
Friuli, » soccorrerlo. 

il Frangipane, inteso die i nemici passato 
il Tadiamcnto, davano alla coda ai suoi, ab¬ 
bandonalo da tutti gh aiuti, non pagati, si ri- 
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1,1,1 ;l ^ enzonc; di che avellutosi il Savorgna- 
iMt. mine ooliti olio ora non mono pronto aci 
ollrntlrroj ohe fosso stato diligente a difendersi, 
poiiso t!i onoro it ['’ranpipano in mezzo, e tolti 
id([itan(i rara Ili Stradiolli (che prima orano 
'(‘nuli innanzi ) con questi e con alcuni dei 
suoi passo d I agliaio ciato, e andò ira alcune 
cu’oid) 1 montagne por la via del Lago di Cavac- 
< ln a Riuscir sopra VVnzone, tagliando la strada 
al nemico che non potesse scampare. Quivi ri- 
aniini! pensiero alì 5 acquisto di alcuni pezzi 
d arligfirrin nemica, elio da’ Tedeschi era ri¬ 
portata indietro, lasciò molti cavalli Stradiotti 
Ho- già erano cresciuti al numero di ^oo, a 
gnaodia de passi, aceioceiochè non lasciassero 
fuggire i! nemico. Ma il Frangipane, udita la 
partenza del Savorgnnno, e clic i passi erano 
occupati, rimi dubilò con animosa risoluzione, 
<IÌ saltar Inora, quantunque si trovasse ferito 
di una sassata che aveva ricevuto sotto Osopo* 
Iravuvasi egli in Venzoso con 200 cavalli 
Croali molli buoni : onde saltali inora urtarono 
con tanta iurta, e ostinazion d’animo nelli Stra- 
diolìi, ( hf rpnmtuiEfiquc ninno v’avesse di co¬ 
storo, d rpsale onoratamente con tro i Croati non 
rompesse la sua lancia; si apersero nondimeno 
ni quella via strettissima a viva forza la stra¬ 
da; lauto può negli animi de’soldati la riso¬ 
lala di .spera zio ne. Onde d Frangi nane voltato 
a Urìn sinistra per la via del 'ragliamento, 

• indù alla f erra di Tolmezo, c passò al mmvle 
t,A Croce, salvandosi in Lamagna*. Mestò il ri¬ 
manente del silo esercita tutto dissipato, ed 
1 ^avoi'gnano acquistò- sette grossi pezzi dar- 
tir, it iia nemica, i q, itali esso- poi donò KblSJtte* 
niente alla iuq> ubidirà. e questi portili a Ve- 
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nezia furono por maggior gloria eli lui tenuti 
in mostra nella Piazza di S. Marco. 

Questo spoi taccio fu di tanta maggior alle¬ 
grezza per quella Città, quanto che tre anni 
avanti, ohe fu nel MOX. in Chiara d'Adda, e 
poi T anno seguente .in Broscia, e finalmente 
Pjaltro anno appresso a Vicenza, avea tante 
volle perduto le proprie artiglierie ; sicché ve¬ 
dutasi condursi ora in Venezia quelle de’ ne¬ 
mici, fu accettato per lietissimo augurio, ri te 
la fortuna dovesse cominciare a mutarsi, e per 
tutto ne pàsuonavano le lodi del Savorgnano : 
maravigliandosi ognuno, clic essendosi egli nella 
guerra dimostrato valoroso in difendersi, pronto 
in offendere, modesto nel chieder soccorso, c 
■sopra lutto e tulli costante nella fede, avesse 
voluto anche dimostrarsi liberale verso il suo 
Principe. 

Cominciò per questo rispetto la Repubblica 
di Venezia a respirare da tanti affa imi . c le 
parve d' aver principiato per opera del Savor¬ 
gnano, in tante tenebre con questa sola fiac¬ 
cola a \edet lume. IMondimcno egli non con¬ 
tento di questo, giudicò di avere in vano dife¬ 
so il Priuli da’ nemici se non salvava Udine 
dagli amici ; imperocché essendovi solamente 
trecento Tedeschi alla guardia del Castello, eb¬ 
be sospetto che ! Alviano non andasse a ricu¬ 
perar <j ueìla 1 erra, e la desse in preda e a 
sacro a 5 suoi soldat i. Però andatosene veloce¬ 
mente la notte con alquanti cavalli a Udine, 
cacciò fuori i Tedeschi, e quando la mattina 
comparve V Alviano a domandar che la Città 
s’arrendesse a lui per nome del Dominio, i 
cittadini risposero di aver anticipato il tempo, 
e per ìu stesso nome essersi arresi al Sayor- 
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guano; talchi: meritamente egli venne con que¬ 
sta azione segnalata a guadagnarsi la Corona 
d’aver salvata quella Città nobilissima, e d’a¬ 
veri 4 al Senato di Venezia fatto ricuperare il 
l'Viuli; dal elio venne a dipendere poco dopo 
la ricuperazione di Terra-berina. ' 

Por queste valoróse e fedeli operazioni, al 
Savorgnano, non come a molti per avere feli- 
rm nenie animi itisi rat o, e proni fiato il bene della 
Repubblica, ma co me a ni mi altro., per averla 
egli solo eoo le sue proprie forze conservata, 
e ritornala al primo splendore, furono fatti da 
tolto il Senato onori amplissimi, imperocché a 
Venezia fu pubi il tea meni e nel Collegio del Prin¬ 
cipe e della Signoria, ehiamato il [‘alno Alassi¬ 
mo della Repubblica Ven ziana. dicendo di lui 
il medesimo verso di Conio . che di Fabio fu 
fletto io Poma. VI tri 1 assomigliavano ad Atlan¬ 
te, quasi egli sopra le sue spalle avesse soste¬ 
nuto tutto il peso della ìicÉubbliea, secondo 
che Aitante sostenne, come si dice, quello del 
Cielo. Altri andò paragonando gli antichi me¬ 
riti de’progenitori di lui co’suoi medesimi, ri¬ 
cordando che in spazio di cento e un anno dei 
Savorgnani - Tristano di cui dissi ili sópra , c 
Girolamo di cui parlo ora, s’erano opposti al¬ 
le forze di due imperatori. Gisinomlo, c Massi¬ 
miliano in due loro Castelli in Frinii Arcis c 
Osopn ; c avevano difeso il Friuli cd aggran¬ 
dito lo Stato della Repubblica di Venezia, della 
quale meritali!ente erano chiamati propugnato¬ 
ri , c antemurali a questa port a <P Italia. Cosi 
celebrandolo, ed esaltandolo con altre lodi in¬ 
finito, gli donarono, con autorità maggioro di 
qualunque altra si sia in Frinii, il Contado di 
Belgrado, e altri luoghi: il qual seguo di gra- 





DI G. SAVORGNAKO * 5q 

Illudine è moli-a notabile, se la raggiungi al 
gratissimo testimonio di virtù , col guaio non 
molto avanti bavevano onorato; imperocché 
con tutto il numero eli suffragi , co’quali nel 
gran Consiglio rendono i partiti, era stato elet¬ 
to il Savorgnano uno di quei Senatori, che 
decernendo le materie di Stato son detti del¬ 
l’Aggiunta del Consiglio de 5 Pregati. 

Questi onori furono molto grati all'uomo 
nobile, la cui mira non tendeva ad altro, che 
alla gloria c al servizio del Principe. Per lo 
quale, veduto che si andava con P esercito al¬ 
l’espugnazione di Marano, egli non volse tar¬ 
dar punto ad andarvi. Quivi arrivato, fece fab¬ 
bricare alcune trincee, con le quali passò tanto 
avanti, che penetrò nella fossa, e con le zappe 
tagliò il torrione di S. Giovanni, c lo fece ca¬ 
dere. Ciò veduto forse quaranta soldati circa, 
che erano sue lance spezzate, montarono con 
le insegne su per le rovine, ed entrarono den¬ 
tro, dove viddero che i Boemi difensori s’era¬ 
no ritirati in piazza. Ma porcile il rimanente 
dell’ esercito non volle mai seguitarlo per l’in¬ 
vidia (avendo a male che al Savorgnano per¬ 
venisse la gloria di tanto acquisto ) egli fece 
molta istanza alle sue genti che io seguitassero. 
Questi erano in tutto seimila, elio seuz/ alcuno 
stipendio Y aveano seguitato a questa impresa: 
e fra essi erano ottocento di quelle di Udine. 
Ma trovandosi tutti indietro, e volendo pene¬ 
trare avanti, il rimanente dell’esercito pagato, 
c invidioso, contrastò ostinatomeli le io non 
volergli mai lasciar passare innanzi, talché daì- 
V invidia antica nemica della virtù, fu rapita al 
Savorgnano una bella vittoria, con danno del 
Principe, e con manifesto biasimo di chi non 
volle seguitare l’impresa 
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Qual sarà ora colui . che per tanfo chiaro 
provo , non attribuisca a Girolamo i supremi 
Uloli, od onori militari V Quel onorali fu con¬ 
cesso, clic di molto maggior non sia stato de¬ 
gno? Ma pongasi cura ancora a quel elio egli, 
il qual sciupio stollo armato, operò togato, 
Avrà bisogno la Ilo pubblica per lo guerre in 
elio si trovava involta con Francia di condur¬ 
re nti corpo di Svizzeri; ohe andassero a mo¬ 
lestar le Provincia del ilo; od a questo effetto 
due volto fu mandato il Savorgnano. Il quale, 
andato quasi corno \mbasciutore. ma in eiTetlo 
nomo Capitano di questa impresa , in tal ma¬ 
niera operò con quella bellicosa nazione, con¬ 
ciliandosi gli animi di lutti, che 1 Sonalo $' ac¬ 
corse dì potere per opera di Girolamo dispor¬ 
re di gran numero di loro sicuramente jielle 
suo spedizioni. Perciocché egli e parlamentando 
come Oratore facondo , e discorrendo come 
consultatore perito, e donando come Signore 
liberale, e mostrando segni di valore, come Ca¬ 
pitano di guerra mollo esperto,; lasciò negli 
animi degli Svizzeri grande opinione di sè 
stesso, e di tutta la casa sua. 

F certo era egli dotalo di cosi gran forza d'a¬ 
nimo e d ; ingegno, clic parve nato a tutti i gra¬ 
di, e carichi ne' quali veniva adoperato. Onde 
se tu risguardi in lui non tanto le operazioni 
sue, quanto la diversità di esse, il procèdere di 
lui nei maneggiarle, e tutto l'instii uto della sua 
vita, troverai elio a quei presidi che avea avu¬ 
to dalla fortuna, erano uniti tutti i doni della 
natura, e gli. ornamenti dell'aria': imperciocché 
egli ebbe grandezza d'animo, destrezza incre¬ 
dibile d’ingegno, perizia di guerra, consiglio 
ulto, costumi amabili, liberalità singolare, ma- 
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') gni licenza nei pubblici apparécchi, avidità di 
gloria e dottrina quasi universale, e profonda, 
aiutata da maravigiiòsa eloquenza. Onde in Se¬ 
nato di Venezia, e altrove fu più volto ascol¬ 
tato con ammirazione; e il Popolo d'Udine e dei 
Friuli si destò por la facondia di lui a grandi e 
difficilissime imprese a servizio di S. Marco. E 
veramente, siccome due arti sogliono inalzar 
l’uomo a gradi amplissimi di dignità. Tuna del 
Capitano, e l’altra del buon Oratore, con le 
quali si propulsano i pericoli della guerra, e si 
conservano gli onori della pace ; Così Girola¬ 
mo Savorgnano, essendo nell’ una, e nell’ altra 
riuscito eccellentemente, è degno, poiché per 
essi conseguì grandi onori, che per li medesi¬ 
mi guadagni Timmortalità del suo nome, e 
venga per le più nobili Istorie celebrato, come 
fin qui felicemente gii è avvenuto. Ebbe egli 
molti figliuoli, i quali tutti per le proprie vir¬ 
tù sono riusciti illustri e devoti per naturale 
inclinazione al servizio della Repubblica. Niitn 
altro si propongono d’esempio innanzi agli oc¬ 
elli da imitare che ’ì padre e i maggiori della 
casa loro, clic di gloria militare non cedono 
ad alcuno. A benefìzio di questi mantenne Gi¬ 
rolamo con grossi stipendi nel Castel d’Osopo, 
Giovanni Lascari, illust re per le lettere Greche, 
e alcuni altri uomini dotti nelle discipline filo¬ 
sofiche, nelle matamatiche, nelle astrologiche e 
nelle istori che, e con costoro per eccitar gì'in¬ 
gegni dei figliuoli spesse volte atta cava sottili 
questioni e dispute, mostrandosi non meno, 
in tempo di pace allievo di Minerva che nelle 
guerre fosse riuscito figliuolo di Marte. 

Visse fino agli ultimi anni con molta vivaci¬ 
tà di memoria e robustezza di vista, e mori 
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l’anno MDXXJX. in Venezia in età di LXIII. 
anni: e nella Chiesa del Castel cl’Osopo fu so¬ 
pì ilio, avendo lasciato di se gran desiderio, a 
fama presso coloro, elio in lui il concorso dì 
tante virtù aveano ammirato. 
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FRANCESCO FERRUCCI 

LETTERA 
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VARCHI MIO OHOJUKDO 

10 non vi so dire fluì Ferruccio il tempo della 
natività: so bene che quando egli morì aveva 
da 45 i n 5o anni, L’ educazione e la vita che 
egli tenne insi no a che egli andò a Napoli non 
fu molto dissimile a quello , che fanno i più . 
perchè non attese a Lettere, nè a discipline, 
dalle quali egli avesse a Lrarre quell’ appetito 
della libertà e vita civile che egli mostrò poi 
essere in lui. perchè egli stelle in bottega, co¬ 
me fanno la maggior parte così nobili, come 
ignobili. Nè anche in questo esercizio consu¬ 
mò molto tempo, perche dilettandosi della cac¬ 
cia, volentieri stava in villa, la quale essendo 
lontana dalla città , gii toglieva il poterla fre¬ 
quentare, e perciò si ritrasse dalla bottega. Di¬ 
luì lavasi nei primi tempi della sua giovinezza 
conversare con nomini maneschi, i quali erano 
chiamati brevi, siccome nei tempi suoi il Pollo, 

11 Carne, Andrea Giugni e simili ; c ho sentito 
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diro elio trovandosi un tratto alla taverna con 
Cajo. e con altri bravi, venne a parole con Ca¬ 
io; le quali moltiplicate gli disse il Ferruccio : 
TneL poltrone, clic ti mostrerò die la tua spada 
t: di paglia. Cajo sentendosi ingiuriare di cpte¬ 
si a sorta venuto in rollerà rispose: 0 poltrone 
pennajuolo, che tu bravi? E così ambedue cac¬ 
ciarono mano alla spada, ma gli altri vi si mes¬ 
sere di mezzo e gli divisero, e tra non molti 
giorni fecero far loro la pace. 

In somma il Ferruccio si dilettò clelF armi 
assai, c fu tenuto uomo che avesse animosità, 
ma non fu di quella sorta d'animosi che spacca¬ 
no gli osti, squartano i sarti, e rompono le 
pentole ed i piattelli, come Giano Strozzi; ma 
tenne più gravila, e si dilettò di praticare eoa 
persone d : edificazione c riguardevoli, come 
già Giovambattista Sederini, uomo di singola¬ 
rissima viriti, col quale ebbe tanta domesti¬ 
chezza, che rade volle avveniva clic F uno fos¬ 
se senza F altro veduto. 

Visse adunque il Ferruccio nel modo, che 
abbiamo detto, cioè standosi il più del tempo 
in Casentino, dove aveva le sue possessioni, c 
conversando con quelle persone che ho detto, 
infiiio all’anno 100 , 7 . Nel qual tempo essendo 
stato creato dalla Repubblica Fiorentina Coni 1 
mi ssari 0 Giovambattista S odori ni per condurre 
le genti Fiorentine (le quali erano trecenlo ca¬ 
valli, e cinquecento fanti) a Monsignore di 
Lautroch. il quale andava a Napoli con Fescr- 
cito Francese per tórre quel Regno, andò il 
Ferruccio seco, e si valse, lutto quel tempo 
clic durò l’assedio dì Napoli, delFbpcra sua in 
tutte le azioni militari, delle quali egli prese 
tanta spcrienza sotto il detto Commissario, che 
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egli potette poi fare quell 5 onorate prove die 
noi r a c c on ter e m o. 

Monsignore di LauIrceli si mori, e non do- 
i po molti giorni V esercito con che assediava 
Napoli restò al governo eli quel matto del Mar 
chese di Saluzzo: fu nel 1628 rotto dagl' Im¬ 
periali senza fatica alcuna, per essere per le 
frequenti morti c malattie in gran parte dimi¬ 
nuito'; dove furono rotte ancora le genti Fio¬ 
rentine, le quali si chiamavano le Bande Nere5 
per la qual rotta rimase prigione c ferito Gio¬ 
va mbati sta Soderini Commissario. Ed il Ferruc¬ 
cio èssendosi molti giorni avanti ammalato ri¬ 
mase prigione ancora lui, e dopo alquanto tempo 
riscattatosi si liberò e ritornò a Firenze. 

Dopo la rotta dell’ esercito di Lautrèch a 
[ Napoli, il Sig. Bonzo da Ceri, il quale pochi 
giorni innanzi era venuto di Francia con de¬ 
nari per rinfrescare di gente Italiana l'eserci¬ 
to, c già s’ era trasferito in Abruzzo per sóldar 
genti, inteso clic egli ebbe la rotta dei Fran¬ 
cesi, con quella gente uscito poi di quivi fece 
alcune prede, e danni agl’ Imperiali ; ondechè 
parendogli luogo atto per far testa, e da poter 
poi procedere più oltre, persuase il he di Fran¬ 
cia a mantenere quelle genti in quel luogo, ed 
a crescerle tanto, che si facesse un esercito da 
potere uscir fu ora alla campagna, e combatte¬ 
re con gl’ Imperiali, se F occasione se ne mo¬ 
strasse , e massimamente perchè i V eneziani 
* tenevano Traili, e Monopoli. Al Re parve cosa 
da non disprezzare, e giudicò che bastasse te¬ 
nere quella Terra, acciocché gl’ Imperiali aves¬ 
sero nel Regno quella molestia , talché non si 
potessero indirizzare ad altra impresa, che a 
^ quella eh’ egli desiderava > cioè alla pace, alla 
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*] UJ de dopo tante rovine s’ora tutto inclinato,; 
e mentre che Lai il redi venne a Napoli, se nc 
tenne sempre qualche pratica, ma volle ben 
1 tr forza che i Fioroni ini concorressero a quella 
spesa, h per dar ordine a tutta questa cosa 
mando in Italia il Visconte di Torma., Capi¬ 
tano dei Gentiluomini, il quale quando fu stato 
in Venezia per ragionare con quelli Illustris¬ 
simi Sigg. del modo e dell’ ordine del fare, e 
mantenere quella guerra, venne a Firenze, do- 
1 e parlò a quei Sigg. dell’ utilità e comodo 
dm si traeva nel mantenere iJ Signor Renzo 
in barletta con accrescergli le forze ; ma elio 
d Re rimetteva tutta questa cosa al giudìzio ) 
ed alla prudenza loro, 

. Fu giudicato elio il Re facesse tanto onore 
ni Fiorentini, acciocché se essi consigliassero, 
che tale impresa si facesse, eglino ancora nc 
avessero tutta la spesa c fcla cura dei disordini 
che potessero nascere : onde nacque, che con¬ 
sultata la cosa, fu risposto che alla Signoria 
non stava a deliberare e consigliare così fatta 
impresa, ma che il Re deliberasse egli, se ella 
fosse da fare : e quando avrebbe deliberato' di 
tarla, che la Signoria di Firenze concorrerebbe 
a quella porzione della spesa, che fosse con¬ 
venevole allo Stato loro. 


Parve finalmente a quegli agenti del Re che 
i impresa si facesse, e clic i Fiorentini concor¬ 
ressero alla spesa per certa rata. E cosi biso¬ 
gno molle volte mandar uomini e danari a Bar¬ 
atta. e l’ultima mandala fu per le mani del 
* errucrm, il quale fu mandato con seimila scudi 
tra denari e panni a Peserò, dove erano i Ri¬ 
cevitori per conto del Signor Renzo: ma in¬ 
nanzi die egli consegnasse loro i panni, o i 
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dati ari, venne nuova, come raccordo di Chan> 
liray era conchiuso ; la qual nuova sentendo il 
Ferruccio, se ne tornò con le robe e con L 
denari a Firenze, facendosi beffe dell importu¬ 
nità dei Ricevitori del signor Renzo, i quali ne 
afferebbero voluto portare quei denari. 

Successe poi la guerra di Firenze, nel prin¬ 
cipio delia quale dopo Raffaello Girolami lu 
mandato Commissario in Val di Chiana I om- 
maso Soderini, il quale avendo bisogno d’uno, 
che lo servisse in molte azioni di guerra, come 
a pagar soldati, rassegnarli, ed altre cose, fu 
consigliato che menasse seco il Ferruccio, ed 
egli indotto da tali persuasioni lo ricercò ; ed 
avvenga che al Ferruccio non paresse che la 
cosa fòsse secondo il suo grado, essendo ancor 
egli nobil Fiorentino, nondimeno per far ser¬ 
vizio alla Patria non ricusò tale andata. 

Servissi il Commissario di lui nelle cose so¬ 
praddette, ed in ogni altra che fosse d'impor¬ 
tanza;, ed egli eseguiva tutte le commissioni 
con quella diligenza e prontezza che si può de¬ 
siderare. 

Successe poi Zanobi Bartolini a Tommaso 
Soderini, il quale si servì dell’opera stia in 
quel modo che aveva fatto Tommaso; e per 
Foccorrenze della guerra lo mandò a Perugia 
al Signor Malatestà Taglioni, e da lui fu man¬ 
dato "a Firenze, dove eseguite le commissioni 
di quel Signore ritornò al Commissario, e poi 
a Perugia. 

Fu poi fatto successore di Zanobi Tartohni 
Anton Francesco degli Alberti, al tempo del 
quale Malatesta s’accordò con gl’Imperiali, e 
uscito di Perugia venne con tutte le genti che 
aveva seco mandategli dai Fiorentini, e V altre 
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'he erano in Val di Chiana, eccetto 2000 fan¬ 
ti che rimasero in Arezzo per guardia di quella 
i (piali poi abbandonarono Arezzo e se 
ne vennero a Firenze, dove il Ferruccio venne 
ancor egli con Malatesta, che fu del mese di 
Ottobre 1029. 

Amminislravansi le rose per ordine di Ma- 
lal.e&La (quelle però deila guerra), e dei Citta¬ 
dini, che erano proposti, al governo, e non era 
adoperato ii Ferruccio in cosa alcuna, ed egli 
si slava quieto, e senza intromettersi nelle fac- 
eende pubbliche, perchè non era chiamato. Pu¬ 
re avvenne che essendo Commissario in Prato 
riesser Lorenzo Soderini, il quale governava 
in modo la Terra che i soldati clic v J erano 
Mia guardia se n'erano insignoriti; parve a i 
Dieci (per le molte querele che avevano del 
suo cattivo governo) di mandargli un compa¬ 
ppo, col quale di pari consenso governasse la 
Terra c considerando eglino, chi vi potessero 
mandare, venne finalmente dopo molti altri in 
considerazione il Ferruccio il quale approvato 
da ciascuno si trasferì a Prato, dove in ma¬ 
niera si portò che egli ridusse i soldati alPub¬ 
bidienza ed altre azioni di guerra amministrò 
di sorte, che molto fu commendato. Ma venu¬ 
to poi in discordia con l'altro Commissario, 
parve ai Dieci di cavarli tutti due; e così in 
cambio loro fu creato Lotti eri Gli er ardi per 
T ordinario, e bisognando mandare un Com¬ 
missario a Empoli, vi mandarono il Ferruccio. 

Arrivato dunque in Empoli, la prima cosa 
alla quale egli diligentemente attese fu il for¬ 
tificare la Terra in maniera clic con poca guar¬ 
dia di soldati la potesse difendere da ogni mol¬ 
titudine, cd assai per tempo a quest’effetto 
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spianò i borghi clic la Terra aveva assai gran¬ 
di e belli, e foce bastioni ovunque bisognava, 
cd alcune mulina clic erano fuori, messe con 
i ripari dentro; la qual cosa trovando poi di¬ 
sutile nel proceder della guerra, la lasciò di 
nuovo fuori, riunendo i bastioni; e tnltc le vet¬ 
tovaglie di qualunque sorta fece metter dentro. 

Nel governare la Terra si portò di sorta che 
da tutti, così dai soldati come da terrazzani, 
era amato, e lemuto; perché non permetteva 
ai soldati clic usassero violenza alcuna, e quan¬ 
do in questa peccavano gli gastigava severa¬ 
mente ed i soldati pagava bene ristorando le 
fai iche loro coi debiti premi, a chi accrescen¬ 
do Io stipendio, ed a chi dando un grado, ed 
a chi un altro. 

Era la guardia di quella Terra intorno a 5 oo 
fanti con alcuni pochi cavalli, tanto che per 
pagarli, ogni mese bisognava intorno a due 
mila scudi. E perchè la spesa che si faceva in 
Firenze era grande, e con difficultà potevano 
provveder fuori, però dettero commissione al 
Ferruccio, clic facesse una nuova annona di 
tutte le vettovaglie, cioè vino, grano, olio e 
biade di sorta che di quella traesse tanti de¬ 
nari che potesse pagare le genti: la qual cosa 
c”li eseguì con tanta diligenza che non ebbe 
mai più bisogno di dar molestie a Firenze. 

Ma mentre egli era occupato in questi me¬ 
stieri fastidiosi, non mancava a quel clic si ri¬ 
di ledeva; laonde trascorrendo assai spesso i 
ni mici per quel paese, mandava spesso. fuori 
le sue genti a combattere e scaramucciare, e 
quando avveniva che i suoi rimanevano al di 
sotto, e quando al di sopra, siccome dà la for- 
tnna ? della guerra; ma perché in lutti i com- 
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Fallimenti nòn successe cosa notabile, però 
gli ìascerò ami. ut, c verremo a dire, come 
h- erniosi gli Spaglinoli insignoriti di San 
Minialo al Tedesco vi avevo no lasciato alla 
guardia 200 lauti, li quali andavano per il paese 
-correndo, facendo molti danni, e tenevano in¬ 
testalo il calumino di Pisa, la qual cosa era 
mollo dannosa; laonde il Ferruccio deliberò le¬ 
varsi quella molestia d’in su gli occhi, cd assi¬ 
curare il detto cammino (perciò clic i Fioren¬ 
tini tenevano, olire a Empoli, il Pont adora, e 
Cascina; c da Empoli a Pisa, levato via quel* 
ì impedimento di San Miniato, era sicuro il 
cammino), c per questo uscì egli con parte 
delle genti clic aveva in Empoli, ed andò a 
combattere detto Casi olio. L’assalto fu gagliar¬ 
do, e la difesa non minore: pure il Ferruccio 
entrò per forza dentro c tagliò in pezzi quelli 
clic Paspettarono; c così ricuperò il Castello 
a vi lasciò Giuliano Fresca bai di a guardia con 
tanta gente che era subbiente a tenere quel 
luogo, od egli col resto se ne tornò a Empoli. 

Avendo poi inteso che il Signor Piero da Ca¬ 
stel San Piero doveva passare col suo colon¬ 
nello di fanti tra Montupoli e la Torre di San 
Kotnano, deliberalo di tagliargli il passo, e 
combai ter seco, mandò a chieder gente a Fi¬ 
renze per tale effetto, non avendone egli tan¬ 
ta die potesse lasciar guardato Empoli, c far 
quella fazione; e perciò fu dato ordine al Com¬ 
missario di Prato die gli mandasse cinquecento 
fanti i quali arrivali che furono gli mandò 
con gli altri di quelli dVEmpoIi a fare un’im¬ 
boscata in quel luogo, dove quel Signore aveva 
a passare. La cosa fu ordinata dal Ferruccio 
prudori temente, e gli esecutori usarono ogni 
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diligenza che fa loro passibile, tanto che il Si¬ 
gnor Piero dette ncIPimboscata, e senza; aver 
rimedio a tornio fu rotto interamente con la 
morte di motti dei suoi. 

!n questa notte rimasero prigione sette Ca¬ 
pitani, ed egli con fatica fuggì dalle mani dei 
nemici. Avuta questa vittoria le genti del Per¬ 
ni ce io tornarono in Empoli con grande alle¬ 
grezza di ciascheduno. 

Già cominciava la Città a patire per manca¬ 
mento di carne, la qual cosa sentendo il Fer¬ 
ruccio messe in ordine cento buoi e la notte 
del venerdì gli avviò verso Firenze con una 
scorta di cinquecento fanti ed alcuni cavalli 
e buone guide, talché la mattina seguente ar¬ 
ri va roti o a Firenze a salvamento con gran co¬ 
pia ili salnitri che aveva in sacelli distribuiti ai 
f.mti: la qual cosa riempie d’allegrezza tutta 
la città. 

Era in Volterra Commissario Bartolomraeo 
Tedaldi , dove s 1 crono rifuggiti lìarloJommeo 
Areiajuoli c Taddeo Guiducei, i quali veduta 
la dappocaggine del Commissario operarono di 
sorta, che la 'Ferra si ribellò, c parendo il luo¬ 
go di qual Ile importanza deliberarono gli av¬ 
versari di far [iròva (.Pavere le fortezze; e per 
questo ellétlo fecero venir di Genova sei pez¬ 
zi d’artiglieria grossa, con molLe palle, e muni¬ 
zioni, e davano ordine di combatterla. La qual 
cosa intesa in Firenze, fu giudicato che fosse 
da far opera che elle non si perdessero ; e per 
ciò mandarono il Ferruccio con cinquecento fan¬ 
ti e centocinquanta cavalli, cd a lui commesse- 
ro che lasciato guaiti,do Empoli sotto il gover¬ 
no di Andrea Giugni, mandatogli da loro, con 
quanta maggior prontezza potesse, sì trasferì 5- 
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se a Volterra, e fornisse le fortezze di quello 
che bisognava , e ritornasse a Empoli con le 
dette genti. 

l’ari issi un giorno da mattina il Ferruccio 
senza aver comunicato il disegno suo a perso¬ 
na, c alle 22 ore con prestezza arrivò, di modo 
clic quelli che avevano occupala la Ferra non 
intesero la venuta sua, se non quando egli fu 
nelle fortezze, dove non trovò neppure da po- 
ler rinfrescale le genti eli e aveva menate: pe¬ 
rò) per non dar tempo ai nemiei di metter nella 
Terra più gente, deliberò d 1 uscir fuora a com¬ 
batterla. 

Era nella Terra Taddeo Guiciucci Commis¬ 
sario del Papa e Giovamballisla Borghesi con 
3 oo fanti con lutti quelli della Terra, i quali 
avevano preso Farmi per difenderla da) b er¬ 
ri) ccio; e prima avevan fatto certi ripari con¬ 
tro a quelli che dalle fortezze uscissero* dove 
avevano piantata P artiglieria che avevano con¬ 
dotta, e si facevano le guardie convenienti con¬ 
tinuamente. 

Il Ferruccio dunque uscito fuori a 2.3 ore as¬ 
saltò quei ripari, dove trovò assai buona resi¬ 
stenza ; nondimeno gli superò con la morte di 
molli de’ 1 suoi, e dei rimici, i quali vedendosi 
vinti, cominciarono a muover qualche pratica 
cP accordo, la quale il Ferruccio non ricuso j 
ma essendo già venuta la notte, c il combat li¬ 
ni cnlo partilo, fece il Ferruccio tirar Partiglie¬ 
rie, che avea tolte agli avversari, sotto le mura 
delle fortezze j poi con chiuse P accordo coi Vol¬ 
terrani con queste condizioni : 

t Che Volterra fosse data a discrezione, c che 
ai soldati fosse concesso Pandarsene. 

In questo tempo arrivò Fabbrizio Maramaldo 
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eoa un colonnello di diecimila fanti per com¬ 
battere le fortezze; ma trovando la Terra per¬ 
duta, si fermò tanto, che dal Principe d’Oran- 
ges venisse ordine di quello che s’avesse a fa- 
re > di modo che il Ferruccio, essendo questa 
gente fuori, non potette fornire le fortezze e 
tornarsene a Empoli, e massime che dopo la 
paitita sua di quivi il Marchese del Vasto con 
gh Spago noli e molta gente Italiana, e con ar¬ 
tiglieria era venuto a combattere Empoli, il 
quale poi per tradimento d’Andrea Giugni e 
di Piero Orlandini prese e saccheggiò. Dopo il 
qual sacco il Marchese si condusse a Volterra 
con tutta quella genie, e con P artiglierie ; e 
congiuntosi con Fahbrizìo Maramaldo, dette 
01 dine a far la batteria la quale fu assai grande 
non facendo le mura resistenza alcuna. La qua! 
cosa vedendo il Ferruccio con grandissima ce¬ 
lerità fece fare il riparo, dove la batteria si fa¬ 
ceva, togliendo però tutte quelle masserizie e 
cose che dai luoghi vicini potette trarre, e così 
provvedutosi, ed ordinate tutte le cose oppor¬ 
tune per la difesa, aspettava l’assalto, il qual 
fu dato due volte dagli Spagnuoli animoso e 
grande; e quelli del Ferruccio si portarono sì 
valorosamente che gl’inimici senza aver fatto 
frutto alcuno, vi lasciarono morte meglio che 
kiìILj persone. In questo combattimento il Fer¬ 
ruccio fu percosso da un sasso di modo, che 
non potendo stare in piedi si faceva portare in 
una seggiola dovunque bisognava, e così non 
toglieva la presenza sua a quell’azione che la 
ricercava. Finalmente gli avversar] vedendo di 
non poter far frutto alcuno si levarono dalla 
Terra, e se ne tornarono al campo sotto Fi- 
| renze e nel Contado di Pisa. 


f 
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Ji Fornirei o ingrossato di gente, e lasciate 
buone guardie in Volterra sotto il^ governo di 
Matteo Strozzi e Giovali Batista Gondi, se ne 
andò per la via di Livorno a Pisa, dove en¬ 
trando con quella gente, tutta in ordinanza, in¬ 
contrato dui Commissari c da tutte le persone 
di qualità che erano in quel luogo, dette ma¬ 
gli iti co spettacolo a tutta quella Terra. 

Già combinava la Città di Firenze a patii 
grandemente per mancamento di tolte le vet¬ 
tovaglie, ed anche si cominciava ad aver dilli* 
colla nelle provvisioni dei danari per pagare 1 
soldati, di modo che per tutta la Citta si stava 
di mala voglia, e tutta la speranza che aveva 
di bi ne, era collocala nelPamto del Ferruccio; 
perchè nei Capitani che erano dentro (cioè il 
Signor Malatesta, ed il Signore Stefano) non 
avevano fidanza alcuna, giudicando che P uno 
fosse corrotto dal Papa, e non potendo dispor¬ 
le Paltro a fare cosa alcuna che piacesse loro, 
per esser egli di natura poco persuasibile, enon 
si curando più, che P impresa si vincesse, ve¬ 
dendo che la cosa era ridotta a termine che 
vincendosi, tutta la gloria era del Ferruccio, e 
non sua : e perciò s 1 era unito con Mala testa 
per farlo mal capitare, laddove prima egli com¬ 
mendava il Ferruccio iufino al cielo e perse¬ 
guitava Mal a testa. 

1 Fiorentini adunque sollecitavano il b enun¬ 
cio che ne andasse a Firenze con piu gente 
che egli potesse, e Panimo loro era di combat¬ 
tere con gli avversai] e far sì che P asseti io si 
aprisse. Ma il Ferruccio s'ammalò per i 
disagi sopportati ; ma guarito a capo a quindi¬ 
ci giorni, e ( f accresciuto di genti e danaii, c m 
avevano i mercanti Fiorentini di Lione man- 
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dati a Pisa per opera e diligenza di Luigi Ala¬ 
manni, con tremila fanti, e trecento cavalli, e 
col Signor Giampagoìo Orsino che era poco in¬ 
nanzi arrivato da Venezia a Pisa si partì da qui¬ 
vi, e per il Lucchese, e poi per il Contado di 
1 esci a sali in su le montagne di Pi sto] a. tenen¬ 
dogli sempre dietro Fabbrilio Maramaldo col 
suo colonnello col quale egli per non perder 
tempo non volle combattere, non ostante che 
da molti fosse consigliato a combatter seco; ma 
egli s 1 affretta va tanto d’essere a Firenze presto, 
sapendo che la Città si ritrovava in grande stret¬ 
tezza, che egli senza tener conto cìi lui seguito 
il cammino. E così arrivato in su la montagna 
di San Marcello riposò alquanto i soldati , i 
quali s’eran tutti bagnati per un’acqua che nel- 
1 arrivare in quel luogo era piovuta; e poi che 
alquanto ivi ebbe dimorato seguitò il cammino 
verso Gavinana, lontana da San Marcello quat¬ 
tro miglia, dove già le genti del Principe di 
Oranges erano arrivate, talché l 1 una parte e 
Paltra entrarono net Castello. 

Il Principe d’Oranges , avendo inteso che i 
Fiorentini sollecitavano il Ferruccio a venire 
a Firenze pensò che fosse meglio incontrarlo, 
e combatter seco discosto dalla città, che aver 
poi a combatter con tutti; ed anche giudicava 
che se il Ferruccio arrivava a Firenze gli con¬ 
veniva ristringere il campo insieme , onde si 
veniva l’assedio a dissolvere, e per questo de¬ 
liberò cP andargli incontro e combatterlo. E 
per poter menar seco assai gente, senza teme¬ 
re , che il campo avesse ad esser assaltato da 
quelli di dentro, operò con Ma latita di sorte, 
che egli gli promesse per una cedola distia ma¬ 
no, che il campo non sarebbe da lui molestato; 
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la qual cedola gli fu poi ritrovata in petto! ma 
se ne vitUlcro anche ^ 1 i effetti; perchè stimo- 
lamio i Magistrati Mal,desta, che facesse qual¬ 
che opra, per la quale tutto il campo non an¬ 
dasse incontro al Ferruccio, egli non volle far 
mai cosa alcuna, affermando che il Principe 
aveva menato seco pochissime genti, e che il 
campo era benissimo fornito, e che non si poteva 
fare cosa alcuna, consentendo seco ancora in 
questa opinione il Signore Stefano: il che era 
falsissimo, perché il Principe aveva menato seco 
tutto il nervo del suo esercito, cosi de 1 Lanzi, 
come degl'Ualiani, e Spaglinoli, e tutta la ca¬ 
valleria. 

Arrivarono dunque quasi in un medesimo 
tempo a Gavina ria, dove il Ferruccio ordinate 
le genti il meglio che potette per la brevità 
del tempo, s 1 appiccò il fatto d’arme. La caval¬ 
leria dei nemici detto in una banda d’archìbu- 
sieri, dalla quale fu in maniera rotta, clic i .ca¬ 
valli si fuggirono sbandati sino a Pistoia, e 
dette voce che i! Principe fosse rotto. 

Il Principe veduta la cavalleria rotta si mos¬ 
se tra quelli archibusi eri, c vi rimase morto 
d’ima arrhibusata nel petto; ma la moltitudine 
degli avversari, i quali giungevano a ottomila 
persone, e quelli del Ferruccio non erano piu 
che tremila, vinse. 

Il Ferruccio rimase prigione di FabbrizioMa¬ 
ramaldo, il quale, poiché P ebbe fatto disarma¬ 
re, gli dette una pugnalata nel viso, e poi co- 
man rio a’suoi che V ammazzassero.' . 

Questo fu il fine di Francesco Ferruccio, il 
quale senza dubbio è stato nei suoi tempi uomo 
memorabile c degno d’esser celebrato da tutti 
quelli che hanno in odio la Tirannide e sono 
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amici della libertà delia patria loro, come fu 
egli, che oltre a tante fatiche e disagi sopporta¬ 
ti, messe finalmente per quella la propria 
vita ec. 
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